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sentire, di pensare, di scrivere, di vivere 
e di operare, degli italiani tutto ciò, che 
tende a farci perdere l'impronta, i carat- 
teri. augusti evil genio della nostra nazio- 
nalità, tutte le reliquie immonde, le piaghe 
schifose e lo stimmate inonorate, che ci 
lasciarono nell'anima, nei costumi, nella 
città e nella famiglia, nella scuola e nel 
fondaco i ladroni stranieri; dall’ozio fa- 
stoso insegnatoci dalli Spagnuoli di Carlo V 
all’ incredulità religiosa inoculateci dai 
francesi di Voltaire: dalle servilità del 
carattere verso i prepotenti col bastone 
in mano, che ci legarono i Proconsoli del- 
l'Impero alla viltà bizzatina, che insegna- 
rono ai Magistrati e ai pubblici ufficiali 
governi senza dignità. che parvero la ne- 
gazione di Dio! È 

La Libera Parola vuole la sincerità 
dell’Evangelo nell’ordine religioso. _ 

Vuole la sincerità del Principato nel- 
l'ordine politico. 

Il Vangelo e la. Monarchia sono per 
l’Italia 1'A7fx e Omega della sua rigene- 
razione, della sua guarigione, della sua 
prosperità ‘e grandezza avvenire. 

Un popolo profondamente religioso po- 
trà essere pienamente libero, perchè tro- 
sempre nella sua interna sudditanza 
a Dio ed alla legge di Dio la guarentigia 
della sua indipendenza dal dispotismo de- 
gli uomini e dalle leggi tiranniche. Le 
quali diventano inevitabili nell’assenza di 
forti caratteri e di specchiata virtù. ali- 
mentata dalla religione. 

È perchè oggi nel mondo il Liberali- 
smo si trova dapertutto in pericolo e in 
guerra colla Democrazia? 

Perchè mai l’Eguaglianza, questo santo 
principio santificato dal Cristianesimo, è 
dovunque il sepolcro della Libertà del- 
l'Uomo e del Cittadino, ed ogni conquista 
di quella, ogni, vittoria, ogni progresso, 
si tramuta in pericolo, in minnccia, in 
vincolo e' flagello- per il Diritto Indivi- 
duale? 

E’ perchè la Democrazia si fece irreli- 
giosa, ‘atea, e, senza Ideale Divino, serva 
del senso, eupida di godimenti corporei, 
invida e tutto ventre, quindi facile preda 
di quanti desposti o demagoghi le pro- 
mettono l’Eguaglianza nella schiavitù dello 
Stato e nella comune felicità di un popolo 
di porci! 

Noi combatteremo questo pervertimento 
di idee e di aspirazioni democratiche con- 
trariò all'Ideale dell'Umana Natura e del 
Diritto individuale, educati dalla storia di 
tuiti i popoli a considerarlo come latomba 
di tutte le libertà, e sosterremo risolu- 
tamente tuttili sforzi di tutti i savi; di 
tutti i generosi, che ancora rimangono in 
Italia a la difesa del Liberalismo antico, 
di quel vecchîò liberalisnio' senza Sottin- 
tesi, che da Cavour a Bettino Ricasoli è sem- 
pre stato la tradizione, il vanto, la gloria 
è il Nume intelare del nostrò risorgimento 
civile, 

Noi ci indirizziamo agli Italiani di tutte 
le Provincie, di tutte le condizioni sociali 
per avere.conforto, aita, e concorso al- 
l’opera nostra, al nostro apostolato. Non 
essendo la Libera Parola nè una speei- 
lazione di editori ingordi, nè uno istru- 
mento ignobile di personali ambizioni, di 
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Ir NUOVO ANNO 


sat della “ Libera Parola ,, 


< Une annde novelle s'ouvre 

devant nous ; elle reclame de 

nous un'esprit nouveau. » 

Edgard Quinet. Le Cri- 

suianisMte RI LA RÉ- 
VOLUTION. 

Un'alte’anno di vita è già spento 

E tremando lo conta il'pènsiero, 
Carlo Bini. Scmuri 
Vans. 


Col giorno 8 di maggio 1893 compiesi 
l’anno, che imprendemmo in Roma, sciolti 
da ogni vincolo di parte politica, come di 
editori, la pubblicazione della ibera Pa- 
rola. 

E sebbene nessuno abbia mai nè sospet- 
tato, nè dubitato della nostra perfetta in- 
dipendenza ila tutto e da tutti, giova a 
de noi, non per tanto, il mettere ‘în rilievo 

questa particolare nostra' condizione della 
effemeride più indipendente e libera d’Ita- 
lia! Perchè non è nè l'organo di alcun 
partito nè di alcuna utilità particolare, 
ma la libera tribuna di principii e. di 
idee, di pensieri ed affetti, che non sono 
monopolio di alcuna fazione! politica, ma 
retaggio comune e il più nobile dell’umana 
natura. 

Giova il presentarci alli Italiani in que- 
sta nudità gloriosa e imperterrita di co- 
scienza, che non è ipotecata, nè disposta 
ad infeudarsi ad alcuno interesse di par- 
tito, di consorteria, di banca e di borsa, 
ma deve essere lo specchio, fedele della 
coscienza ancora intatta della nazione, e 
il tribunato ‘incorruttibile. di lei. contro 
tutte le mali arti, le-malvagie. opere, - le 
bricconate, i cattivi principi, i pessimi 
esempi, le cattive leggi, la pessima po- 
litica, che si oppongono al compimento più 
glorioso delle sorti d’Italia. 

La quale non può essere ricomparsa 
nell’arringo dell’Istoria e della vita mo- 
derna, per semplice finzione legale : a ri- 

produrre in se medesima, e senza alcun 
io Vantaggio per il resto del genere umano, 
le medesime miserie, le stesse giacultao- 
rie dei tempi trascorsi; ma deve avere 
acquistato, insieme col proprio diritto, la 
coscienza di una nuova missione da eseru- 
tare a pro della civiltà universale. 

Tale missione d’Italia, nel mondo delle 
nazioni, ci studieremo di scoprire, di de- 
terminare, di esporre vai nostri ‘compa- 
irioti, combattendo, sfolgorando, è calpe- 
stando senza riguardi, senZa miseritordia, 
senza posa, tutto ciò, che vi si oppone, 
iutto ciò, che la contraddice nel doppio 
giro del pensiero e della realtà. 

Perché ina nazione valga qualche cosa 
“è necessario che sia qualcheduno;. e. la 
originalità di un popolo sarà sempre mai 
‘la misura della sua virtù di entratura, 
della sua potenza di impulso a far pro- 
gredire tutta Ja vita dell'umanità. 

Noi combattiamo, dunque, nel modo di 
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bilità! 


ampio» 


Ver 


celsi dell’umana natura. 
Perchè. fummo sempre 


mail 


rata tanto! 


l'impresa nostra 


Roma, li 6 di Maggio 


«Ra 


Nessuna delle manifestazioni 
siero come delle instituzioni suscitate dal 
progresso in Italia e fuori, pa 
inosservata e negletta: dai saggi di Coo- 
perazione operaia agli studi pratici per 
migliorare le condizioni della nostra agri- 
coltura, fonte suprema di ricchezza e di 
potenza nazionale, dai tentativi per. rial- 
zare le fortune afflittissime della nostra 
marineria, dei nostri porti, del nostro com- 
mercio straniero, alla floridezza delle no- 
stre colonie diffuse per tutto il globo, tutte 
lemaggiori vitali utilità della grande pa- 
tria italiana saranno da noi, come al- 
trettanti aspetti del grande problema so- 
ciale, studiate e. discusse, 

Ma‘nell’unità del-nostro disegno, i beni 
materiali, la rîcchezza, la; prosperità eco- 
nomica della nazione saranno sempre sot- 
tordinate e coordinate alla morale perfe- 
zione della vita italica ed ai fini più ec- 


consorterie. politiche, come la maggiore 
parte dei fogli italiani, ma un'opera .di 
nazionale educazione, noi facciamo fonda- 
mento sopra la buona volontà. di quanti 
ci ‘conoscono, credono nella nostra. fede, 
@ sperano nei resultamenti. della nostra 
propaganda, ‘invitandoli a farsi propaga- 
tori della nostra Zibera Parola in ùgni 
angolo del Regno d’Italia. 

Li preghiamo tutti a farsi ‘interpreti; 
nostri cooperatori, nostri corrispondenti, 
svelandoci tutti i mali che contristano il 
loro. nativo paese, divulgando tutti gli 
abusi, condizionandoci regolatamente, set- 
timana per settimana, a far conoscere al- 
l’Italia, che così poco e male. conosce sè 
stessa !.il bene da imitarsi da per tutto, 
li esempi ottimi {da segnalarsi, come le 
abbominazioni di ogni specie, che riman- 
gono impunite sotto la protezione di un 
Cocice Penale che ne consacra l’inviola- 


Come-si vede da questo numero, la Li- 
bera Parola,-darà d’ora:innanzi, all'esame 
delle pubblicazioni contemporanee, così 
scientifiche come di letteratura e di arte, 
italiane 0 straniere, do. svolgimento più 


del 


convinti € 


Unianno di vita! Nessuna delle opere 
periodiche da, noi intraprese è mai die 


Dei sacrifici, dei sudori, delle ; fatiche, 
della costanza, della fede, della tenacità, 
del dispregio di ogni pericolo, che.ci costa 
l’opera.nostra, è testimone solo Iddio: 
consci della sua benedizione, proseguiamo 


&'Con-l’animo cile vince ogni battaglia! » 


1892. 


Via Borgo Novò, 15. 


Il Direttore 
PierRO SBARBARO 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Borgo Nuovo, 151 


pen- 


erà da noi 


e, un 
popolo eccessivamente sollecito del benes- 
sere materiale può fallire alla meta e-ca- 
dere senza gloria sulla: via ma che ad 
una nazione dominata sopratutto dal pen- 
siero della giustizia e del. bene. morale, 
tutte le altre fortune, iutte le altre ric- 
chezze; mon mancano non mancarono 


PAPA E IMPERATORE 


nella questione operaia 


+ Oui, courage! car notre drolt, 
et mtine'notro devole, o'ast.do chan» 
ger lo mendo, conformémont è I'K- 
vangilo et°à la ralson. » 

Gratav. La Morale et la 
Loi de l'Histoîre, 2. 


I 

Molti hanno scritto sopra i disegni e la 
operosità dell’imperatore di Germania per 
il miglioramento delle condizioni del mag- 
gior numero, per la soluzione pratica, legi- 
slativa del problema sociale: moltissimi, (1) 
si sono del pari occupati di ciò che ha detto, 
scritto e operato S. S. Leone XIII sullo 
stesso argomento, pel medesimo fine, Nes- 
suno, ch'io mi sappia; imprese .sin qui ad 
istituire ‘un parallelo tra le idee dell'uno © 
quelle dell'altro, benchè, i paragoni sieno 
ormai, per consenso universale delli scien- 
ziati, da Emerico. Amari ad Angelo Messe- 
daglia, ili metodo e l’istromento di perfezione 
per.scoprire la verità in tutti i rami, dello 
scibile ed ‘in ‘tutte Je grandi questioni da 
cui pendono le sorti del genere, umano. 

Niuno troverà, quindi, fuori di luogo, né 
fuori di tempo, e di proposito, che, nou .po- 
to. di ciò che ieri si 


tendo. scoprire il seg 
dissero a quattro.occhi i due grandi perso- 
naggi qui nel Vaticano,..e dei quali a.tuito 
rigore non si potrebbe cripateve, col Man- 
zoni: ‘ecco «due; canizie, due esperienze, 
ci formiamo un ‘poco a considerarli nelle 
loro attitudini di fronte, al problema più so- 
lenne dell'età nostra. 
IL 

ll primo contrasto, che mi sembra di 
dovere avvertire e la più cospicua differenza 
tra il modo di procedere del giovine Impe: 
ratore e la condotta del vecchio Pontefice 
è questa: che dove il primo parla ed agisce 
con un'impeto, un'ardore incredibile di fede, 
è una sicurezza imperturbata: nelle ‘proprie 
opinioni, nelle proprie intenzioni, nei propri 
divisamenti di riforma economica è di-logi- 
slazione sociale, e non dubita di nulla, il 
secondo, tutto all'opposto, esita, esamina, 
pondòra e va col pie' di piombo quasi intel- 
letto cautissimo, che procede per un mare 
di difficoltà, e scandaglia i cupi e reconditi 
seni del problema sociale, come ‘direbbe il 
Mamiani. Dell'Imperatore si. potrebbe dire 
ciò che del Robespierre narrasi,-che affer- 
masse il Mirabeau! costui <nderd motto 
lontano, perchè crede hitto ciò che dice. 
Dell'erudito' Papa, invece, si deve sopratatti 
ammirare li somma prulenza nel proporre 
timedì e’ Sollizioni ‘ai quesiti: sociali, 0 alle 
sociali difficoltà presenti, che o.sono di una 
perfetta evidenza è di una innegabile: effi- 
cacia nellà loro indeterminatezza ovvetustà, 
ovvero sono esposti in forma modestissima 
di sperimenti la -tentarsi. | rimedi. della 
prima specie sono,* verbigrazia, la carità 
operosa! dei; padvoniv dir. fabbrica, degli im. 


aprenditori di. industria, dei capitalisti) verso 
si dorosinferiori, gli operai, i proletari, ela 


benevolenza 
chi dicfa 


cornelativa, docilità, devozione, 
ediligenza dei. lavoratori, v 


» (I) Era questi. moltissimi abbiamo un posticino 
anche noi per i due Volumi (che fanno parte della 
Bibliolesa Sbarbiro èdità da E. Perino) "42 Mente ili 
Ledite Miti eil Genio diî leipi (SUITE 


Gi 


lavorare. Chi oserebbe contraddire il savio 
Papa su tutti questi punti? Non lo dico per 
ironia, ma con la più profonda convinzione 
di un impersuasibile economista liberale : io 
ho più fede in questi rimedii d'indole morale, 
che agli occhi dei grandi architetti di nuovi 
ordini sociali paiono verchiumi e consigli da 
Areiprete, che ‘in ianti elaboratissimi pro- 
getti di legislazione sociale. Perchè nella 
scambievole carità dei Lavoratori e dei Pro- 
prietarii io ravviso un rimedio intimo, una 
virtù spontanea di armonia economica. La 
quale scaturisce, zampilla, quasi fonte di 
acqua originaria, dalle stesse profondità della 
natura umana e dell’umana socievolezza, cd 
è una forza non artificialmente creata, ma 
‘preesistente e inesauribile, se l'universo mo- 
rale prima non sì dissolve, mentre le utopie 
e le leggi scritte dai riformatori meceanici 
del consorzio civile, impotenti el inette ad 
alterare le intime condizioni morali dei rap- 
porti correnti tra poveri e ricchi, lasciano, 
per questa loro impotenza educatrice, la ra- 
dice di ogni male, il germe di tutti i con- 
flitti tra Capitale e Lavoro, che la legisla- 
zione artificiale dell'industria può inasprire 
si, ma mon cessare, e molto meno comporre 
in un contento di amore e di fratellanza 
universale. 
MIL 

Ma quando l'antico Pastore di Perugia 
dalla sfera sentimentale e religiosa della 
carità e del dovere, scende a trattare di 
Interessi di Capitali, degli effetti partoriti 
dalla Zibera concorrenza nel Secolo delle 
Strade Ferrate, e cerca quali riforme sostan- 
ziali possano introdursi nell'economia della 
nuova industria emancipata dalli antichi vin- 
coli corporativi e statuali, io, confesso di 
non trovare più in lui l'antico economista 
liberale, e, come tale, salutato collega da 
G. Le Molinari sul Journal des  Débats. 
Già sul Zibero Edificare notai qualche 
dissonanza, per non dire contraddizione, fra 
le dottrine economiché, esposte nélle Pasto- 
rali di Perugia da chi si professara disce- 
polo di Bastiat, e citava con particolar dile- 
zione e ammirazione le Armonie Economiche 
dove Ja piena libertà del lavoro, del com- 
mercio è accettata in tutte le sue legittime 
conseguenze, con'tutti i suoi seonci parziali, 
i suoi transitorise accidentali disordini, come 
un'atto di fe@ifin Dio, e le cose che il 
Ponteflee è ‘venuto esponendo nella Enci- 
clica sulli Operai contro la libertà del Ca- 
pitale e contro la scoperta tirannide bor- 
ghese, che secondo il Papa, sarebbesi svolta 
in questo secolo all'ombra della libera con- 
correnza. 

Il Papa non ha più una fede sconfinata 
negli effetti permanenti e definitivi di questa, 
e vorrebbe limitata dal Legislatore la facoltà 
di dare a prestito il proprio danaro, senza 
per altro spiegarci chiaro: 1° I limiti o la mi- 
sura dei vincoli legali da apportarsi alla 
l'bertà del credito e per l'interesse delle classi 
bisognose, 2° il modo pratico, positivo, effi - 
cace di assicurare i buoni effetti di tali vin- 
coli. Perchè è più facile, l'esperienza di- 
mostra, è più facile decretare per legge una 
misura uniforme dell’Inleresse del Capitale, 
che farla accettare nel fatto dai Creditori e 
dai Debitori, da chi offre e da chi chiede il 
credito. E Ja storia economica di tutte le 
nazioni conferma ad ogni pagina la verità 


luminosamente esposta dal Bentham e da. 


Turgot: che tutti gli artificiali ostacoli frap- 
posti dalle Leggi alle transazioni private 
del eredito, come quelli vagheggiati dal Papa, 
ebbero - sempre e dapertutto -. per ultimo 
resultamento di aggravare le condizioni del 
debitore, di peggiorare le ‘sue sorti, aggra- 
vando e peggiorando le condizioni generali 
della pubblica economia. 
TE 
E che dirò io dell'altra querela lagrimosa 
di Leone XHI sul peggioramento delle con- 
dizioni dei deboli, degli operati, dei proletari, 
come portato e conseguanza della grande 
Rivoluzione emancipatrice di tutte le industrie, 
di tutte le facoltà, di tutti gli umani inte- 
ressi? Che un Deputato Tramprlini dica sul 
sorio agli operai di Reggio o di Guastalla 
queste cose, lrurse2t* Ma in bocca ad un 
Papa così studioso dell'istoria del lavoro e 


delle classi lavoratrici, in verità, mi ‘fanno 
trasecolare. Come? Nella Pastorale di Pe- 


| rugia sulla Civiltà Moderna, l'illustre Pecci 


riconosce la realtà storica del progresso 
universale in tutti gli ordini della società 
civile, e nell’Euciclica sulli Operai mi viene 
a parlare di una nuova forma di tirannide 


‘ dei Ricchi sopra i Poveri, scaturita dall’ap- 


plicazione dei Principi del 1789 nella sfera 
economica del lavoro e del cambiò? Ma se 
il progresso è legge di Dio come diceva 
nei Circoli Popolari la bell’anima di Emilio 
Borzmo (2), questa grande legge di Dio, 
sarà sospesa o abrogata, o abborrita, (come 
direbbe Mario Pardoechi, invece di abolita) 
lungo il corso del Secolo XIX? Evidente- 
mente il Papa mette a repentaglio, con simili 
inesattezze, la somma autorità delle Chiavi 
Sante! Perchè se il mondo, nelle cose fisiche, 
ha lasciato da parte le teorie di Aristotele 
e del Medio Evo, per quelle di Galileo (il 
sommo pisano a cuì si fard un Monumento 
nella dotta Alfea dopo averlo eretto a Gio- 
vanni Montorsi cognato di Raniero Simo- 
nelli) è chiaro, che lo stesso mondo non 
vorrà renunziare alla verità delle scienze 
economiche e giuridiche - conseguenza ed 
applicazione immediata del metodo sperimen- 
tale, del metodo galileiano allo studio del 
mondo civile (33). 
V. 

Ma dove è maggiormente compromessa 
l'autorità scientifica del Papa agli occhi 
della ragione contemporanea è nella timida 
proposta di restaurare le antiche - Corpora- 
zioni di Arti e Mestieri, quale rimedio alle 
odierne piaghe della società industriosa. Vero 
è che il sagace Pontefice non tralascia di 
avvertire, che tale restauro di antiche Insti- 
tuzioni dovrebbe effettuarsi avendo l’occhio 
alle mutate condizioni dell'ambiente sociale. 
Ma è forse possibile conciliare le Corpora- 
sioni delle Arti, fondate sul monopolio e 
sul privilegio, originate, come osserva Pel- 
legrino Rossi, dai pericoli a cui la barbarie 
feudale esponeva le tenere pianticelle del- 
l'industria oriente, con le necessità del mo- 
derno vivere sociale, coll’unità organica di 
diritto, di legislazione, di amministrazione 
e di vita politica, che informa tutta la strut- 
tura del nuovo corpo sociale? Conciliare le 
Corporazioni col diritto comune dell'età nostra 
non è forse la quadratura del circolo in 
Economia ? 

VI. 

Ho detto, che tali proposte sono timida- 
mente accennate dal Papa: e qui sì rivela 
la sua inferiorità morale verso l'Imperatore ! 
Non tutto è buono ciò che disegna e che 
vagheggia Guglielmo, ma in tutto ciò che 
reca innanzi si vede l'impronta di un’im- 
mensa fede nella verità e nel bene, Il Papa, 
che pure si afferma infallibile, in questioni 
remotissime dalle immediate necessità di un 
mondo in pericolo, eccovi, che titubaè va 
con piede incerto quando si tratta di inse- 
gnare al mondo la via della salute nella 
grande guerra tra tutti gli elementi discordi, 
fra Ja proprietà e il lavoro, il capitale e la 
mano d'opera. 

Il mondo è in preda ad una convulsione 
di anarchia universale, di interessi, di prin- 
cipii sociali, di forze civili, e il Papa, che 
pure ha il vontaggio negato al protestante 
Imperatore, di favellare faccia a faccia con 
l’Assoluto tutte le Domeniche, da quei mistici 
colloqui con lo Spirito di Verità non ci ha 
ancora recato innanzi una soluzione netta, 
precisa, concrela del problema operaio! Le 
titubanze, le incertezza; le perplessità, che 
io avverto, onorano di certo la intelligenza 
dell'Uomo, ma non accrescono la morale 
autorità del Pontefice, 

Lodevoli in unò studioso, doverosèe in uno 
scienziato, che non ami ingannare il pros- 
simo, e brami di squadrare l'immenso pro- 
blema da tutti i suoi Hlati, confessando sin- 


(2) Patriota e Giureconsulto savonese: padre del 
bravo Colonnello di questo nome. ; 

13) Anche il Gioberti riconosce nella origine della 
scienza economica unà felice applicazione del me- 
todo di Gulileo allo studio dei fenomeni sociali, 
Vedi: « Sulle opinioni di Vincenzo Gioberti intorno 
all'Economia Politica» ed ‘al Problema Sociale. Libri 
Svi di Pietro Sbarbaro (Bol Ti i 
Zanichelli. po: 


dizioni materiali fra tutte le parti dell'uma; 
famiglia. Aol 
Questo incremento dell’eguaglianza | di fa 
questo progresso della giustizia . distri] 
delle ricchezze, fra tutti gli ordini sociali, 
partecipano alla loro creazione, fù un indu 
di Condorcet nel 1793 ; fù un intuizione di 


ceramente i propri dnbbi dove manca la 
certezza assoluta, in bocca al rappresentante 
privilegiato ed ufficiale della Divinità sulla 
terra formano altrettante ragioni di mettere 
in dubbio la sua privilegiata autorità e la 
sua missione divina, 

Questi dubbi non si affacciavano a pen 
siero di quelle generazioni, che videro a 
Canossa un’Imperatore prostrato alla porta 
di Gregorio VII : perchè il Monaco di Soana 
non discuteva con accailemica temperanza i 
problemi del tempo coi Re della terra, nè 
ai popoli proponeva espedienti di sociale 
salvazione, ma 7mponeva a tutti, popoli e 
Re, teoremi e dommi da non discutersi: 
perchè lo. Spirito di Verità, che guida il 
mondo, di secolo in secolo, parlava allora, 
senza esitazioni accademiche, anzi ruggiva e 


stessa grandezza luminosa abbaglia la vista 
politici miopi, delli comunisti ciechi, dei de 
goghi sordi: e confermala sentenza di Roussea 


civile, è necessaria molta sapienza, molta fil 


sofìa. 
Ma, si dice: e il malcontento universale dei 


queville davanti, non al patibolo, ma allo Spot. 
tacolo sublime dell’incruenta democrazia ameri. 
cana : nel 1893 è un grandissimo fatto, visitilg | 


a occhio nudo, come il sole, e che per la sua. 
US 


che per comprendere e valutare giustamente j 
grandi fatti, che ci sono più prossimi, del mond 9 


dominava lo spirito dell’epoca per bocca di 
Ildebrando - figlio di un Falegname! 


Pierro SBARBARO 
MAAAAAAAAAAAAALALI 


Dal 1793 al 1° di Maggio 1008 


« L'eguaglianza economica va da se » 
Gazzanica, l’Equità e le sue 
applicazioni Cap, VII, 

Dai Saturnali di sangue del 1793 alle pacifi- 
che dimostrazioni accademiche dal 1 di Maggio 
1893 corre un intervallo, Inella lunghezza del 
quale possiamo contemplare, ammirando, tre 
cose: | 

1. La fecondità dei grandi principii libe- 
rali del 1789. 

2. La prevalenza ognor più manifesta del 
problema ecoromico sul problema politico. 

3. La progressiva comunione o solidarietà 
dell’umapa famiglia. 

Senza ia gloriosa rivoluzione di Francia, che 
tutte le menti sagaci, dallo stesso Giuseppe De 
Maistre a Giuseppe Montanelli, riconoscono, per 
l’universalità delle sue conseguenze, come un av 
venimento più che franeese, cosmopolitico, in 
vero, una legge istorica dell'umanità, il primo 
di Maggio non sì potrebbe ora nè festeggiare, 
nè concepire. Ed a me giova ricordare questa 
yerità, che dalla Rivoluzione immortale è sca- 
\urito un’'immenso progresso, un prosperissimo 
rivolgimento delle umane sorti, perchè tanto 
Leone XIII nelle sue Encieliche quanto gli An- 
ti-Papi della distruzione universale non rifini- 
scono di lamentare, esagerandoli, i mali econo- 
mici e morali, che accompagnanoil corso della 
Vita del nostro genere, dalla grande epoca del 
1789, e ripetono, che il mondo è peggiorato, le 
condizioni sociali degli uomini si sono fatte più 
diseguali, più incerte, e novissime forme di tiran- 
nide, di schiavitù, di oppressione sono surte so- 
pra le rovine della monarchia assoluta, della 
feudalità e del Medio E\o. 

Ora, tutte codeste asserzioni buttate alla leg- 
gera dalle fucine della Demagogia, avvalorate 
dall’autorevole parola del Pontefice, non reggono 
all'esame spassionato, severc, compiuto della 
Statistica Comparata e di una scienza adulta. 

Imperocchè, innanzi tutto, bisognerebbe dimo- 
strare, che i grandi principii del 1789 fossero 
stati universalmente, integralmente e sincera- 
mente applicati : per poter6arguite con qualche 
parvenza di vero, che abbiano fallito alla prova 
ed abbiano generato tutti quei mali, quelle con- 
seguenze contraPie al benessere delle classi la- 
voratrici, che si attribuiscono alla loro applica- 
zione monca, incompiuta e parziale. In Secondo 
luogo, bisognerebbe, che il Papa, il Lassalle, il 
Marx, i Prampolini — i Maffei, e tutti i De A- 
micis ed Ellero, e Bovio, concordi nel vituperare 
la presente tirannide borghese e il dis otismo 
del Capitale sul Lavoro, osassero dimostrare e 
provare, che nello spazio di ùn secoln, dal 1789- 
al 1898, un epoca organica possa instaurarsi 
sulle rovine di un epoca critica : miracolo, che 
gli annali dello incivilimento e dei suoi fattori 
non hanno ancor registrato, e nessun Vico, e 
nessun Romagnosi ha ancora insegnato come 
possibile a verificarsi ! A 

In terzo luogo ei converria, che tutti i de- 
trattori, cattolici od atei, reazionarii o dems- 
goghi dell’ordine economico, giuridico e sociale 
scaturito dal 1793 ci recassero innanzi non vaghe 
affermazioni, sul peggioramento o sul poco in- 
cremento del buon essere comune, delle classi 
artigiane in specie, ma i dali statistici atti a 
fondarci sopra un giudizio sicuro + 


e confitas- 
sero, conseguentemente. e smentissero i fatti, 
Mivcolti alla statistica, compendiata dal Leroy 


Beaulieu, nella Repurtizione della Rechezza, 
fatti e dati i quali provano da tendenza eviden- 
sissima delle leggi naturali del mondo economico 
Versò una sempre maggiore èguaglianza di con- 


contro il Capitale, contro la Proprietà, contro 
miratori delle socialì armonie ? 
ficine ? Oh sì, sì, che hanno un grande signifi» 


cato, agli occhi nostri, ma sapete quale è? 


più alta, eloquente, inconfutabile prova e la mi- 


| sura più matematicamente precisa del grande 


progresso conseguito dalla civiltà nel Secolo XIX; 
dell’immenso miglioramento ' delle umane sorti, 
del profondo e benefico rivolgimento compiutosi 


popoli ? E questi scioperi sanguinosi del Belgio f 
E tutto questo immenso grido di guerra, che. 
muove dalle officine, esce dall'esercito laborioso _ 
l'ordine che regna a Varsavia, lo contate per | 
nulla, e uulla significa, per voi, beatissimi am. 


Il malcontento ! Li scioperi! e lostrepito delle 
armi, necessario a ricondurre l’ordine nelle of- | 


Il maicontento cresciuto dal 1789, in poi, è 1 


nel destino sociale delle classi povero, delle classi _ 


operaie ! 

Perchè il maggiore malcontento di una crea- 
tura è il più alto segno del grado più alto a 
cui è ascesa nella scala degli enti: e sei vulghi 
senza nome, le plebi senza diritti, li schiavi della 
gleba di quel Medio Evo, a cui si volgono, con 
mesto rimpianto, li Economisti cattolici e gli 
occhi di Leone XIII, come ad un epoca {orga 
nica, ad un epoca di armonia socialé, ad un 
epoca în cui la fermezza della fede stava malle- 
vadrice della pace fra gli uomini, fra i poveri e 
i riechi, — se, dico, le moltitudini oppresse dal 


cumulo dei mali, e che pon hanno anche oltre= [ 


passato le steppe delle barbarie, ignorano li 
scioperi, nom sanno, che sja barricate, non hand 


sentito parlare di coalizioni, di insurrezioni, e 


stanno curvesulla gleba del loro destino immuta- 


bile, mentre li operai sono oggi malcontenti anche 
del beno relativo, che hanno conseguito col corso 
della civiltà, tutto questo significa appunto: che 
l'essere pago, soddisfatto, Passegnato e contento 
del proprio stato, ‘anche pessimo, è segno di 
schiavitù e di inferiorità fisica e morale: mentre la 
mala contentezza. del presente è il principio 
di ogni progresso, è una prova dei progressi com- 
piuti, e il pegno più valido dei miglioramenti 
che si otterranno e che già esistono In germe, 
come promessa, come speranza, nelle stesse agi. 
tazioni tumultuose e nello stesso conflitto degli 
interessi, che oggi sgomentano e 
il mondo dei soddisfatti. 

Il malcontento! Ma se questo fosse un segno 
di regresso, di decadenza, di peggioramonto delle 
sorti degli operai, comé insegnò dulla sua cat- 
tedra di ignoranza universale il buon Prampo- 
lini a Venezia, l’anno scorso, perchè si manife- 
sterebbe frà gli operai più colti, più civili, e 
meglio retribuiti, fra gli operai di Parigi, dove 
i salarii ascendono a 25 Jire il giorno, e non 
fra i rassegnati lavoratori dell'India o della 
Cina, che vegetano, come industri formiche 
umane, contenti di un pugno di riso ? Suluttamo 
il progresso, che toglierà ai ciarlatani ignoranti 
il diritto di ingannare il popolo con i luoghi 
comuni dell’assurdità più sfacciata 1 i 


scandalizzano 


P. SBARBARO 


IN ARCADIA 


A leggere i nomi di certi oratori di cartello, 
deputati a spezzarè il pane della sapienza, che 
deve riordinare il mondo del lavoro e dei cambi 
Sopra nuovi fondamenti, sopra le tavole della 
filantropia apparecchiate per il 1° di maggio, il 
pensiero ricorre involontariament; alle Accado- 
mie Letterarie del Secolo di Frugoni e di Giu- 
seppe Baretti, il grande e terribile giustiziere 
di tutte quelle inezie canore. va 

T5 voglio ben credere ché il mio amico dal- 
l'Ubiversità di Pisa, onorevole Antonio Pelle- 
grini, secellente padre di prole parbstissima e 
buona, the l'Avvocato Canepa) l'Avvocato Pran 
cesco Rossi, già ui discepolo a Parma, l'ono- 
revole Badaloni, e simili Evangelisti del pro: 
blema sociale abbiano ayuto qualche novità da 
rivelare lunedì u. s. alle turbe assetato di luce 


f 


È 


x 


è di verità, ed abbiano aceresciuto il patrimonio 
dell'’economica enciclopedia, È 
Sarti disingenuo se non riconoscessi, che non 
‘è tutta ciarlataneria di legulei in cerca di po- 
| polarità, di clienti e di clamoroseliti, nella pre- 
sente gazzarra ed esposizione universale di errori 
‘e sofismi economici per vezzeggiare le passioni, 
le preoccupazioni e l'ignoranza delle povere e 
ingannate moltitudini lavoratrici. 

Ma assegnata, la sua giusta parte al buon 
cuore del Secolo; alle sue generose propensioni 
per ogni opera di 'umapità redentrice, chi non 
vedo quanto 1 luo di ciarlatanismo e di Arca- 
dia resta miscuglio di queste agitazioni ? 

‘Quando il Treves e il De Amicis avranno in- 
tascato alcune nuove migliaia di lire per met- 
tere în circolazione vecchie ciarpe  antiscientifi» 
che in favore del socialismo a prezzi ridotti, che 
cosa avranno imparato di utile, e che cosa a 
vranno attuato pel miglioramento effettivo delle 
loro sorti i poveri mostri operai, sfruttati da 
tanti cerretani, ambiziosi e speculatori? 

"butti vogliono dir la loro, tutti! e tutti prendere 
la parola in queste Olimpiadi dell'utopia soy- 
yersiva, anche coloro, che non vogliono sovver- 
tire ab imis fundamentis nè meno il Codic? di 
Procedura Penale, come se tutti possedessero 
il gran secreto di medicare le miserie del mondo. 
Ed è qui il maggiore sconcio e il pericolo delle 
presenti manifestazioni operaie, ché il grano è 
confuso col loglio, e già si incomincia a vedere 
in esse quel brutto principio, che Alessandro 
Manzoni avvertì comè fenomeno vile dell’Assem- 

| blee rivoluzionarie di Francia, sullo scorcio del 
Secolo XVIII, dove i buoni, i miti, gli onesti 
per poca veggenza del fine a cui miravano, per 
leggerezza, superficialità e vanità, finirono per 
ingrossare le fazioni senza scrupoli, senza freno, 
e che troppo chiarà mente sapevano, fino dall’e 
sordio, dove sarebbe ita a terminare la sangui- 
nosa tragedia. 

Le Accademie degli Arcadi, dice Giuliano Ricci 
in quel mirabile sto “libfo "del Municipio, che 
pur fra Je nenie e i versi senza scintilla poetica, 
erano una forma di italianità, un alimento della 
vita municipale e delle paesane tradizioni. 

L'Arcadia del 1° maggio nella sua sciopera- 
tezza inconcludente ha per il filosofo dellastoria 
quest’unico pregio di un segno dei tempi hei 
quali, attraverso le rivalità di nazione, di razze, 
di popoli, progredisce ogni giorno ed ogni giorno 
si afferma'la grande legge della solidarietà uni- 
versale, che avià il suo compimento nella Costi- 
tuzione dell'Umanità, come lasciò scritto G. Mon- 
tanelli nell’Umanesimo Sociale in Francia dopo 
il colpo di Stato. 


P.. SRARBARO 


PIPPAPPITTTPITTT 
L’'Idée Moderne du Droit 


par ALFRED FOUILLÈE 


(Troisieme Edition) Paris, Librairie Hachette et C. 


L'essere pervenuta, in così breye tempo, alla 
sua terza edizione l’opera del Fouillée sull’/Xea 
| Moderna del Diritto, parcbbe un buon indizio, 
un segno del tempo favorevole al risorgimento 
effettivo della coscienza di una giustizia supe- 
riore ed anteriore alle leggi scritte, alle forme 
storiche del diritto, risorgimento invocato da 
tutte le anime più generose, dalle menti più 
equilibrate cd eccelso. 
i In vero, come notavano testè i giovani ed 
| egregi compilatori dello SPkDADIERI, in questi 
ultimi tempi l’idea del diritto, il concetto di un 
ordine di ragione, distinto per natura e sopra- 
stante per eccillenza di valor morale e ontolo- 
gico a tutte le imperfette manifestazioni della 
vita del diritto stesso nella realtà e nella sto- 
Tia, sembrava eclissata e quasi scomparsa dal 
circolo delle scienze politiche e morali. 

L'indirizzo massimamente sperimentale. dato 
agli studi, che hanno per materia l’uumo, le sue 
facoltà, gli umani eonsorzi;.e le leggi che ne 
indirizzano le sorti errestri, pareva che ormai 
ci avesse tutti persnasi & rilegare nel Museo 
delle ide morte, nell'Ipozeo dell'epoca teologica 
e metatisica, ossia dell'infanzia dello spirito 
umano secondo la modesta sentenza di Augusto 
i Comte e della sua scuola, quelle grandi verità, 
quelli eterni principii di giustizia assoluta, di 
"giustizia universale, e di universale ed assoluta 
| moralità di cui il genere umano aveva fin oggi 
— vissuto. 

Queste superbe pretensioni delle nuove scuole 
sai È inviaprudenza dette positive sono giustifica- 
bili, sono ticcettabili, e come iurono, sin qui, giu- 
stificito dai tti e dai resnltamenti ‘utili e 
Diatici della toro: comparsa ? 

Confondendo sistematicam»nte l'idea del di- 
litto col fatto; e ‘cancellando come assurda l'an- 
tica, l'eterna distinzione, che intercede fra ciò 
ghe è © ciò che doyrebbe essere, applicando alla 


ricerca del vero nella sfera del regno umano. 
dello spirito, della libertà gli stessi criterii e il 
metodo stesso sperimentale, a posteriori, che 
nel giro delle scienze naturali, nello studio della 
materia e delle sue leggi aveva dato tanto ot- 
timi resultamenti, quali grandi novità sì suno 
in gella scoperte, e di quali progressi nella co- 
gnizione di se stessa, dei suoi diritti, de’ suoi 
doveri, delle sue auguste prerogative l'Umanità 
può insuperbire ? 

E, se, volgendo lo sguardo anche più in basso 
consideriamo gli effetti morali di questa lenta, 
occulta infiltrazione di pensieri, di idee, di sen- 
timenti, che dalla sfera dei dotti ‘non -manca 
mai di compiersi nello spirito del popolo, nella 
coscienza e nel vivere delle moltitudini, ad ogni 
rivoluzione del mondo intellettuale, che sta in 
alto, che miglioramenti morali ha prodotto que- 
sto tanto magnificato ed esagerato indirizzo po- 
sitivo del pensiero, degli studii, degli intel- 
letti? È 

Il libro del Fouillée dovrebbe rispondere a 
tali interrogazioni, perchè è stato suggerito da 
ciò, che il Secolo XIX si è attribuito modesta- 
merite la missione di sottoporre ad una nuova 
analisi le idee sulle quali il genere umano aveva 
fin qui fondato le sue convinzioni e credenze 
morali, sociali e religiose, é stato inspirato dalla 
considerazione, che per opera di Kant in Ger- 
mania, di Augusto Comte e dei positivi suoi 
seguaci, in Francia, di Bentham, di Stuart- 
Mill, dello Spencer in Inghilterra, tutti i grandi 
problemi sono stati rimessi a muovo, è stato 
scritto colla candida certezza che pochi concetti 
fordamentali della vita e dell'ordine morale e 
giuridico abbiano resistito al cimento di questa 
critica. 

La quale, stando al signcr Fouillée, avrebbe 
tolto a quelle antiche e venerabili concezioni 
ogni mistica parvenza, per ridurli tutti ai loro 
ultimi residui ed elementi scientifici dell'ordine 
fisico e dell'istrumentale: di guisa chè le anti- 
che nozioni di Dio, dell'anima, de! libero. arbi- 
trio, del bene in sè, del dovere assoluto, dovet- 
tero trasformarsi o scomparire. 

Nl Fouillée è dei più discreti, tra i Yiguidatori 
del più santo patrimonio della specie umana, e 
se, occupandosi specialments della vecchia idea 
del diritto, che i progressi dello spirito umano, 
ela nuova disciplina dell'intelletto obbliga a 
finnovafsi ‘per non perire, sentenzia che il vec- 
chio spiritualismo non può più re e le en- 
tità metafisiche sulle quali si 
ormai tafit» impotenti nella questione giuridica, 
quanto nella questione della libertà morale, non 
va'fino a chiedere l'abolizione di ogni ideale, 
l’ostracismo compiuto per la nozione dei droits 
de l'homme: è ancora troppo francese, troppo 
metatisizo; per tale severità, e si degna dubi- 
tare; coù ‘un punto interrogativo, se convenga 
ricondurte tutto l'ordine civile e politico ad una 
semplice combinazione di forse e di inter: 

Questa è la combinazione a cui giunsero, con 
l’accanimento di una logica brutale, questa è 
la meta a cui tendono le scuole e le sette ger- 
maniche del più sistematico Comunismo che per 
bocca di Stirner hanno apertamente proclamato 
il regno della forza e sconfessato come un in- 
ganno ed ùna chimera l'ideale del diritto indi- 
viduale o: della libertà. 

Il savio autore dell’opera sulla Zibertà e sul 
Determinîismo prende una posizione intermedia 
fra le due opposte tendenze dell’Zlealismo an- 
tico e del Realismo bismarchiano: chè anche il 
Gran Cancelliere e la sua politica è citata in 
quest'opera come saggio dell'indirizzo intellet- 
tuale della patria di Kant in questi tempi. 

Alfredo è maestro incomparabile nell'arte di 
classificare, ordinare, e simmetrizzare idee, si- 
stemi, e principi, metodi e soluzioni, e come 
saggio di questa sua abilità, vi farò sapere, che, 
secondo lui l’/dea del Diritio Moderno oggi si 
è incarnata nella trinità della Francia, della 
Germania, «dell'Inghilterra, i tre popoli, che egli 
cita come i tre tipi rappresentatori ed interpreti 
di tre aspetti dell'ordine morale, delle tre forme 
sotto le quali possiamo raffigurars il diritto. 

La Francia lo concepisce massimamente come 
geometrica eguaglianza di libertà : la Germania 
come sistema di forze meccanicamente distri- 
buite: e l'Inghilterra come calcolo di utilità or- 
ganizzata. 

E l'Italia? 

L'Italia è una quantità trascurabile, sembra, 
agli occhi di cotesto ingegnoso, che con troppa 
umiltà evangelica dice non avere aueun goitt pour 
les classifications tranchés et sistematiques. 

Eppure la patria di Vico, da cui data tutto 
il muvimento storico del diritto nell'età moderna, 
la patria di quell'Emerico Amavi, nel cui genio 
solitario e negletto, la doita Germania, da Mit- 
iermajerva Carlo Werned si degnò onorare on 
emulo di Moniesquieu e di salutandolo pa» 
dre vero: ‘e proprio di una scienza nuova, la 


ap\oggiava sono 


Scienza della Legislazione comparata, (1) qualche 
cosa, qualche idea, qualche aspetto dell’idea 
del diritto dovrebbe rappresentare oggi nel 
mondo ! 

Ma la lezione è troppo fuori di luogo per il 
signor Fouil!ée e per me, che non ho cattedra, 
trattandosi di una semplice ristampa di unlibro, 
che anche per le sue esagerazioni e le sue pre- 
tensioni ingiustiticabili meritava di essere segna 
lato. A 

SBARBARO. 


(l). Oltre il Mittermaier, ed. oltre il professor 
Karl Werner decoro dell’Università di Vienna, devo 
citare l'illustre Roberto Flint, dell’Università di 
Edimburgo, che ricorda con reverenza e cita con 
deferenza il nostro dimenticato Amari in un libro 
su G. B. Vico, che fu tradotto testè dal coltissimo 
senatore del Regno Conte Fr. Finocchietti e messo 
in vendita a Firenze a beneficio dell'Istruzione Po- 
polare. 

In Italia mentre tanti giovani scioperati , citano 
le bestialità monumentali di un Bovio, ignorano 
perfino il gran nome di Emerico Amari, e l’Italia 
degenere, obliviosa ed ingrata, a malgrado i voti 
solenni e ripetuti della R. Accademia di Palermo, 
non ha ancora pensato alla ristampa delle sue 
Opere Edite e Inedite, che ascendono a più di 150, 
un'immenso tesoro di sapienza universale e di ve- 
rità! 


I AAAAAZARARERALE: 
La Siccità e la Preghiera 


« Nulîa di irrazionale ridico io, racco- 
gliosi nel concetto della efficacia 
attribuito universalmente alte di- 
vote suppheazioni.a 

Manas, Religione dell'Avvenire. 

Io non credo, che le preci innalzate in questi 
giorni al Sommo datore di ogni bene dalle po- 
vere plebi rusticane, meritino i superbi fastidii 
ei codardi olraggi a cui sono fatte segno da 
gazzettieri governativi, che dovrebbero almeno 
rispettare nelle ingenue manifestazioni della po- 
polare religiosità il solenne principio della li- 
bertà di coscienza — anima e vita della demo- 
erazia liberale: se per questo vulgo-di aflamati 
senza ingegno ci fosse alcun che di sacro! Chi 
ride delle suppliche innalzate a Dio da un po 
polo devoto e pio, o sia raccolto in una Sina- 
goga, o si aduni inuna Basilica, o stia inginoc- 
chiato in uno dei templi della nobile Ungheria 
dedicato Uno Dei, o sotto le magnifiche volte 
di San Pietro in Roma, chi berleggia od insulta 
un popolo di oranti è un vilissimo muechio di 
fango, un mascalzone da pigliarsi a calci nelle 
parti più nobili della sua ignobile personalità 
derisoria. 

Se nessuno ha ragione di deridere una Madre, 
che si stringe, lacrimando, al Crocifisso, o alla 
immagine di Maria Vergine, sperandone la sa- 
lute di una sua creatura spacciata dal Medico, 
perchè ridete delle supplicazioni di un intero 
villaggio al Dio, che mitiga il rigore delle sta 
gioni all’agnello, a Colui. che stende come tenda 
i cieli, a Lui, che tutto erea, perchè la pioggia 
scenda a letificare e fecondare la terra ? 

Ma che è wai cotesto orgoglio di insetti pen- 
santi, chè pretendono essere più saggi di Colui, 
«he ci insegnò a pregare il Padre nostro, che è 
dovunque, chiedendogli perfino il pane di ogni 
giorno? Chi può stabilite a priori i confini della 
divina Provvidenza nel governo dell’universo è 
per il benessere delle umane creature? Pernoi, 
Cristiani Uuitarii, che riconosciamo la personalità 
di Dio, nulla è nel concetto della preghiera e 
della sua virtù, che ripugni alle leggi della ra- 
gione e della natura. Nè l’assurdità di certi 
voti, di certi desiderii e supplicazioni vulgari 
potrebbe intorbidareil profondo concetto razio- 
nale della Preghiera, come p. e. lo dichiara un 
Terenzio Mamiani nel Cap. X della Religione 
dell'Avrenire che ha per titolo: Lella preghiera 
religiosa e quanto sia efficace. Dove l’insigne 
filosofo delle Marche, non sospetto di bigotteria, 
spiega mirabilmente come l'efficacia delle umane 
preci si accordi benissimo coll’ordine universale 
di natura. Leggano quelle pagine stupende i mi= 
serabili insultatori del popolo, che prega, se sono 
capaci di capirle. P.rchè due intoppi io ravviso 
a tale effetto, e il primo è la profondità delle 
idee filosofiche, il secondo è la squisita ed aurea 
italianità dello stile e della. lingua. Per gente, 
che ammira il senno di Giolitti e assapora l’e- 
leganza sgrammaticata della Tribuna, le Opere 
di Terenzio Mamiani hanno troppo sapor di forte 


agrume ! (1) 
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(1) Oltre il comune dispregio dei profondi \studii 
teologici, che contrassegna la leggerezza dei popoli 
Ja ini e la morale decrepitezza delle nazioni catuoli- 
che, io attribuisco questa gofla ignoranza di ciò che 
è e pub la preghiera ‘al dileguarsi dalle menti ‘valzari 
ipbollettate di una v-rnice di coltura, peggiore di 
ogni ignorinza. ilisila grande idea della ProvvineNza 
fondamento della vera moralità. Della “Provvidenza 
parlerò lungamente nel prossimi numeri. 


L'Ammiraglio Fincati 


Lo conobbi esule in Savona e posso cofessare: 
che da Lui e dal Conte @. B. Michelini ebbi il 
primo impulso agli studi della scienza eco- 
nomica. Era esulo a Savona, come Euclide Mae 
naresi, flor" di Cesena, come tanti altri egregi, 
che dopo il 1849 si erano rifugiati nel vecchio 
fermo ed ospital Piemonte, ed era amicissimo di 
Sebastiano Tecchio, suo compaesano. Perchè 
Luigi Fincati era nato a. Valdagno nella Cella, 
Yirtuosa, coltissima, florida e patriottica. Pro- 
vincia di Giacomo Zanella, di Alessandro Rossi 
e di Valentino-Pasini, e aveva servito l'Impero 
nella Marineria fino alla rivoluzione del 1848, 

Durante l’esilio visse col sudure onorato della 
fronte, esercitando la professione di Ingegniere 
in Savona, dove ebbe l'ospitalità più generosa, 
e dove ricambiava l’affetto e la stima di tutta 
la nobile cittadinanza occupandosi di tutti li 
argomenti più efficaci ad ottenere il progresso 
del mio paese. 1 

Fu presidente per molti anni dell'antica Soe 
cietà Progressista di Mutuo Soccorso fra gli 
Artisti ed Operai, fondata fino dai primordì 
delle libertà costituzionali da ègregi ‘e non di- 
menticabili patrioti, come Carlo Bl«ngini, Emilio 
Borzino, padre del bravo Colonnello di questo 
nome, e quando fondammo l’Insegnamento Pub- 
blico per gli Operai Savonesi Egli insegnava 
l'Economia Politica. Della Prolustore, che fece 
a quel Corso parlò con lode l’ultimo discepolo 
di Romagnosi, dico il Conte G. B. Michelini nella 
Rivista Contemporanea del Chiala. 

In quei. tempi a capo delle Associazioni Arti- 
giane non sì vedevanò mai farabutti, nè ventu- 
rieri senza onore, nè cavalieri di industria po- 
litica al servizio della Questura, ma uomini di 
virtù, di senno e di sincera devozione alla causa 
del popolo e della nazione da educare all’eser- 
cizio delle pubbliche libertà e da redimere. 

Dopo il 1859 riprese servizio nell’Armata Ma- 
rittima e scrisse una pagina di storia, che è 
nella memoria di tutti, che l'on. Randaccio può 
insegnarvi me” ch' îo non ragiono. Si trovò alla 
battaglia di Lissa comandarite della Corazzata 
LA VARESE, e noto, su questo proposito, che nel 
famoso articolo tanto oltraggioso all'Italia com- 
parso sulla Revue des Deu® Mondes intorno a 
quella infausta giornata, il Principe di  Ionville 
o l’Ammiraglio Paget che ne sia (1) l’autore 
parla della condotta della Varese. a compara- 
zione della Corazzata ‘Ancona comandata dal 
Piola-Caselli, abbastanza bene. 

Fu Deputato per Valdagno e sedette alla De- 
stra. Un giorno, dopo avere ascoltato un savio 
e patriottico discorso di quel ‘Tegas, onor di 
Pinerolo e del Piemonte, che il Ministero delle 
Cambiali escluse dal Senato per far posto ad un 
Filippo Seratini, mi parlava con indignazione 
della Sinistra, essendo Egli uomo burbero, aspro 
talvolta ne' modi, e tutto di un pezzo, ma di 
animo buono, generoso e nobilissimo. 

Fincati, Maldini e Sandri, questi onorati a- 
vanzi della Marina Veneta, erano i più dotti uffi 
ciali dell'Armata d'Italia, e Fincati a tutti so- 
prastò per ingegno e coltura, Scrisse Deli 
Cose Maritime, Liri pur (Savona Sambolino, 
1854) la Vita di Nelson, scrisse sopra la Manovra 
Navale, e sulle antiche TrireMI, libro curioso per 
erudizione e letto da S. M. la Regina con .par- 
ticolare interesse. L'Ammiraglio defunto, nel 1884 
mi parlava con ammirazione del fine criterio è 
della rara dotttina e intelligenza perspicua onde 
l'Augusta Donna, lette le Zremi, ne discor- 
reva all'Autore, mostrando di essere penetrata 
in tutti gli angoli più ‘oscuri del non facile 
tema. 

Scrisse pure un Opuscolo intitolato Axcona= 
Lissa molto veemente contro l'Ammiraglio Per- 
sano, e che finisce con un grido di guerra e di 
speranza ricordando, che non indarno l'Adria- 
tico si chiamava un tempo il Golfo di Ve- 
nesia. 

Ebbe alti offici e commissioni gravi dal Go- 
verno, come quella per Bordeaux rel 1853 e 64 
per le costruzioni navali e si comportò in ogpi 
incontro con zelo, intelletto ed esemplare probità. 

Ehbe in Savona da Giulia Rubbi, figlia. di 
Magistrato, due figli, Marino ed Enrico, il se- 
condo de’ quali, caro e valoroso Ufficiale dei 
Bersaglieri, ci fù rapito nel fiore delle speranze 
e lasciò un libro Cinque mesi di Guarnigione 
in Sicilia, che basta a ricordare, che cuore di 
soldato e di patriota abbia portato seco nella 
tomba. 

Io non proseguo, tanto è .il dolore, che mi 
affoga la parola sulle labbra più 


il pensar 


{1 Quando ebbi a Firenze in Palazzo Vecthio 


ono di presentare Luigi Fincati a Marco Min 
ghetti, l'illustre bolognese ci assicurò entrambi, che 
quel famoso articolo era dell'Ammiraglio Paget, 


non mi parla e più non rivedrò il maestro, l’a- 
mico unanime, in questi ultimi tempi afflitto, 
come il gran Paleocapa, da cecità, e da tutti di- 
menticato nella sua Venezia fuori che da 
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Domande e Risposte 


D. Perchè l’on. Bosellino è gito a presiedere 
un banchetto fraterno di Liguri a Chieri, dove 
non fu fatto né meno un brindisi a Savona, sua 
terra natale? 

R. Per consolarsi del dispiacere di. non. po- 
ter banchet'are, dopo l'ultima sua vittoria di 
Pirro, dovuta alla cavalleria rusticana, nel col- 
legio e nella Città di Savona e per cercarsi un 
altro Collegio di... educazione. 

D, Con che coscienza il Dobelli sul S:colo 
dell'I. e R. (Imperiale e Repubblicana) Casu 
di Sonzogno scrive, che lejpubbliche, manifesta 
zioni popolari e nazionali di esultanza per, le 
gioie domestiche di Casa Savoia sono così spon- 
tanee come quelle che i milanesi erano forzati 
a celebrare per Casa d'Austria? 

R. Con la medesima coscienza colla quale fece 
un libello contro Vittorio Emanuele, appene. de- 
posto l'abito di chierico, per essere accettato a 
lavorare in Casa Sonzogno. 

D. Con che fronte un’ Attilio Luzzatto rin 
faccia ad un R. Bonghi i sussidiî dati dal Mi- 
nistero dell’Insegpamento alla Coltura in leg 
gittimo, e confessabile, correspettivo delle copie 
vendute per le scuole pubbliche? 

R. Con la medesima fronte di ferro-fuso con 
la quale intascò i danari del Perino, e la 7 
buna, che è l'antitesi della Coltura, ha sempre 
difeso il principio d'autorità sotto i più sva- 
riati indirizzi della cosa pubblica, dai più di 
versi uomini rappresentati: Baccarini, Nico- 
tera, Barzilai, Chimirri, Rudinì e il coute Gio- 
vanni de Giolitti. 

D. Datemi la deffinizione più esatta, e con- 
sentita universalmente dell'Estrema Sinistra. 

R. Un verziere o vivaio di pianticelle preser- 
vate per fare ombra senza frutti, al padiglione 
della Monarchia. 

D. Sapreste dirmi il vero punto di discordia 
fra li Estremi Sinistri legali e gli i/legali? 

R. La vera e sostanziale diversità di natura 
che corre dai Sinistri Estremi capitanati dal 
Professore Regio, G. Bovio a quelli, che vanno 
col Regio Commendatore G. Mussi sta in ciò. 
chie i primi non sono anche maturi per la mensa 
regale e i secondi sono già tanto maturi, chi 
temono di infracidare se il Giolitti non si af 
fretta a introdorli nelle regie cucine. 

D. Perchè tanti gazzettieri hanno riso della 
nobile, opportunissima e santissima lezione di 
coerenza è moralità data dall’on. Consigliere 
Provinciale di Alessandria, vv. G. Cantù, a 
quell'eterno sottinteso del Senatore Saracco? 

R. Perchè avendo essi, come il Saracco, due 
coscienze morali, una per ripetere a quattro oc- 
chi la verità sul conto di Rocco De Zerbi e 
l’altra per onorarlo sul feretro pubblicamente 
sì sentirono tutti scottati da quello esempio no- 
bilissimo, raro, e però tanto più laudabile, com 
mentabile e degno di eterna commemorazione. 

D. Come si dovrebbe chiamare il Monumento 
eretto ad un Sella come al vero liberatore di 
Roma, mentre nè pure un busto di marmo fù 
posto nello sale della Camera Elettiva a quel 
Lanza, che da Novara condusse l’Italiaf a Ro 
ma, nel 1870, cooperando | V. Emanuele con 
Cavour, Lamarmora, Ricasoli, Farini, Garibaldi, 
Mazzini, Lafarina, Crispi, grandi fra i massimi 
nostri redenteri? 

R. Fino a che non si ripari a tanta iniquità 
di pubblica opinione, io lo chiamerò: J Mony 
mento della Ingratitudine! 

D. Perchè a Firenze i due figli di un celebre 
banchiere, conti a tutta l'Italia danno lo scan 
dalo di una moglie sola per due mariti?, 

It. Per una falsa e turpe interpretazione data 
alla teoria economica del minimo mezzo. 

*D. Che cosa dicé e sa tutta Firenze della 
sincera e leale amicizia dell'on. Brunicaldi con 
G. Zanardelli? x 

R. Dice è pensa è sa ciò che pensava è sus. 
snrava tutta Modena dell'amicizia leale @ sin- 
cera e ben corrisposta di Tito Ronchetti par. il 
presidente attuale della Cumera; 

D. Come fa un certo democratico mezzo repub= 
Hlicano e mezzo aspirante ad un mezzo <Porta- 
fogliore senza professione a mantenere due fa- 
miglie, una legale e Valtra x ns) 
Crispi e Ronssean? 

R. Come si mantiene con ni piede 
tagna 6 Valtro nei Fondi Segeoti 

D. Che Portafogli daranno all'on 
galitarii giunti al potere? x 


Cavallotti, 


sulla 3fon- 


«E 


stumi. 


tutti i repubblicani più o meno autentici cer- 
cano di compromettere la nostra alleanza col- 
l'Impero intenerendosi, e spasimando per le di- 
mostrazioni di onore al e e alla Regina, d'Italia 
in Trieste? 


dell'Isonzo, sulla miseria dei poveri contribuenti 
che spontaneamente onorano il [teyno nelle Nos- 
ze d'Argento. 


data di loro sul Matin e ristampata? 


LAA-A A diri Ah 


ultrui per sentire più vivamente l'offesa altrui 
e il dolore inseperabile da ogni violazione del 


R. 11 nuovo Ministero della Polizia dei... Co- 


D. Per quale motivo i Bovio, ì redentori e 


R. Per avere il diritto di intenerirsi di qua 


D. Dopo il processo di Mantova e la pub- 


blicazione dei telegrammi e delle lettere carita- 
tevoli per mandare il Vissore in America & 
spese del Secolo, come lo chiameremo il partito 
secolare? 


R. Il partito dei ladri domestici. 

D. E quello del Lacava, Martini e Grimaldi, 
patrono di Monzilli.e Zammarani, Fazzari e com- 
pagnia? 

R. Il partito dei pubblici... fondi. 

D. Quanto si rassomigliano le relazioni del 
Processo di Mantoca alla realtà lette sui gior- 
nali repubblicani favorevoli ai manutengoli e 
complici del Fissore? 

R. Come le Encieliche del Papa al S:rmone 
delta Montagna. 

D. Con che faccia il deputato Saltasiepi, ossia 

Barzilai, asseriva, che l’Areiduca Ranieri venne 
ad onorare il Regno d’Italia per ravvivare la di- 
scordia fra il Regno d'Italia e l'Impero d’Au- 
stria? 
LR. Conla s'essa ficcia con la quale dalla 
assenza dell'Arciduca alle feste di Casa Savoia, 
feste dell'intera nazione, avrebbe tratto un’argo- 
mento sfavorevole alla nostra politica estera. 

D. Che vi sembra del solazzevole Grimaldi, 
che lodò le austere virtù di Q. Sella? 

R. Sembrami Stenterello, che inghirlanda la 
statuà di F. Ferruccio. 

D. Dove è finita la querela di tanti deputati 
senza Cambiali in confortatorio contro la nota 


R. Dove finì la querela di Ierd. Martini con- 


tro il N. 6 (anno 1°) della Libera Parola che 
portava la sua lettera sulle CAMBIALI. 
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Pensieri ed Affetti 


L’avaro è, in universale più rigido e onesto 


osservatore e custode del danaro altrui, del pro- 


ligo, per questo appunto, che apprezzando l'oro 
sopra ugni cosa si trasferisce meglio nell'animo 


diritto di proprietà sulle cose. 


x 
L'umore dispotico, le propensioni tiranniche 
e la condotta illiberale dei nnovi convertiti dalla 
demagogia al principato nasce dal dispetto di 
sentirsi universalmento spregiati da quella plebe, 
che servi di sgabello per salire in alto. 


XxX 
Ogni tiranno è un demagogo fallito, e ogni 
demagogo è un despota virtuale. 


x 


Gli uomini di bassa statura sono sempre so 
spettosi di essero canzonati. I troppo lunghi ca- 
dono tacilmente nel difetto di canzonare fuori 
di proposito credendosi superiori agli altri an 
che per meriti morali 

x 

L'uomo di merito sì distingue dalla folla dei 
ipediocri e dei nullà per il poco studio di farsi 
amica la moltitudine, colle adulazioni degli er- 
rori popolaii, e per il disprezzo abituale di 
quelle arti sottili di piacere altrui, disimulando 
la propria originalità, che formano l’areana po- 
tenza degli uowini di poco valore. 

x 
È Il coraggio di contraddire le opinioni univer- 
sali non può nascere, nè alimentarsi, ehe dalla 
profondità degli studii e delle convinzioni. 

La fiacchezza dei caratteri, delle volontà, oggi 
hala sua radice nella mancanza di saldi con 
vincimenti e nella ricerca troppo sfrenate delle 
gioie inferiori. 


Su 
oggi abborrita meno a 'eagione 
che delle sue morali 


La guerra è 


g*an- 


x 
Un conte fabbricato di fresco per. ie sue riv 
chezze acquistate ‘coll'industrìia 0. col traffico 
perdo l'affetto del popolo senza. acquistare il 
rispetto della vecchia nobiltà, che se ne ride. 


* 


Le visite dei Monarchi alle case di privati 
cittadini scemano il credito delle Monarchie 
quando il popolo sospetta, che abbiano per o0- 
culto intendimento di accrescere 0 restaurare la 
pubblica stima delle famiglie visitate. = — 
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XVIII. Gli Evangelisti Sinottici. Realtà o Inven- 
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zione di Averardo Mentesperellì. p, 
rugia, Tip. di V. Santucci. 98, Se 
XXI. Ii VessiLco IsraguitIco, Rivista 
diretta dal Cav. Flaminio Servi, Rabb 
Maggiore di Casal Monferrato 
noXL1). Casate, Tip. del Giornale.18 
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Direttore Gerente responsabile, 
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Bagni di mare 
Grand Motel Pegli 
PROPRIETARIO GARGII 


Quest’albergo entra nella sua 39* sta 
balnearia con lo stesso proprietario. Bi 
centrale, vicino al mare, con magnifico 
bilimento di bagni dirimpetto. L'albergo offra 
tutto il “ comfort ,, desiderabile; ha splendid 
sale, appartamenti e camere. Vasto gia 
Pensione a prezzi moderati, concessioni lat 
per soggiorni prolungati a numerose famigli 
Distante 10 Cm. da Genova, 6 da Sampiem 
darena. TTramway da Genova a Voltri. Pi 
telegrammi: Gargini, Pegli. 


IN 


Le opere Gli. Eunuch 
discorso al Popolo italian 
dell’ avv. Pietro Sbarbaro, un 
elegante volume .. .. L. 

La vita e Sulle Oper 
del prof. Pietro Sbarbaro, de 
capitano G. Mazza, grosso v 
lume di circa 250 pag. L. | 

Si trovano vendibili sol 
presso l Amministrazione di 
questo giornale in Roma vi 
Borgo Nuovo, 151. 

Inviando cartolina—vagli 
LIRE DUE al giornale ZA 
Parola si possono avere le? 
opere a domicilio, 0) 


VIL 


XIII, L'Evangelio di Giovanni, Memoria Letta | - 1 È 
all'Accademia di Scienze Morali o Po- È 
litiche della Reale Società di Napoli È 


DISEGNI, RICAMI 
LAVORI IN BIANCHERIA 


Prezzi modicissimi da non temere concorre! 
Esattezza e puntualità nei lavori — 


dal socio Raffaele Mariano. Napoli, 
Tipografia della R. Università nel 
già Collegio Salvatore. 

XIV. La Questione Ardente. Il Duello. Capi- 
tano Antonio Longo. Brescia, Tip. Giu 
diziaria. 

XV. Spiritualismo e Socialismo, Discorso del 
Prof. D. Gramantieri della Libera Uni- 
versità di Urbino. Urbino, Tipografia 
della Cappella, 

XVI. Francesco S. Nitti. Socialismo  Scienti- 
fico e Socialismo Utopistico. Jirenze, 
Vipografia di M. Ricci, Via S. Gallo, 
n. 31. 

XVII. Zeuzi Goppelli, Uno dei Mille. In Abruzzo 
e Altrove. Fatti e Chiacchiere. Monte- 
giorgio, l'ipografia Cestoni. 


Roma, Via Campania, N. 19, piano 2, interno 1 


|. Tipografia Cooperativa Romana 


VIA DELLE COPPELLE, 35 


| Questa Tipografia Cooperativa, legalmi 
costituita, situata nel centro di Roma; 
mita di scelti e nuovi caratteri romani, lali 
lelceviri e greci, di una” collezione di 
moderni e di macchine celeri mosse da‘ 
fore a gas, sia per la stampa di 
‘quotidiani, Opere, Statistiche, Modu [ 
colari, ecc. come per lavori di fantasi 
È colori, garantisce la pronta eda 
esecuzione e milezza nei prezzi. | 


zione, Studii di Raffaele Mariano. Na 
poli, Tipografia della R. Università. 
1893. 
. La Setta Nera, Appunti di Cino Drago. 
Genova, Tip. e Tit. di G. Sambolini. 
. Prima della Redenzione, dopo-la Reden- 


Tip. Cooperativa Romana; Via Coppe 
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2500 Macchine da Cucire 260 


GIGANTE — FLORA" RHENANIA — HUMBOLDT -— BRUNONIA 
REGINA. MARG ca Meetic RUNONIA. 
VITE (itnoch) i= HOW: = A RGHERITA. — BAXONIA 


Roma; 


La macchina da cucire “ MOLDACOT ,, è il miglior regalo che 


3 possa fure ad una giovinetta. % 
GARTANO TESSITORI' | 
: Scanzano (Grosseto). x 
VIGO CSSIIAT% n Ba = 


US 3 DOG 


Ex Deputato del 


I° Collegio di Pavia. 


‘vr PIETRO SBARBARO È 


« mento ha bisogni 
« forti 6 di specchi 
LA Virtà a 


NE 
Penenzio MAxANI 
neLta Rovene.. 
Della Religione po- 
siliva e perpetua | 
del genere umano 
| Libro I, 


Avviso al Rivenditori 


A ione tata non hanno sod- 
disfatto i conti coll’Ammini- 
azione verrà sospeso l'invio 
aloe pubblicato illoro 
nome come morosi. 

AMMENTIAMO 
ai nostri abbonati di rinnovare 
l’abbonamento in tempo e cioè 
qualche giorno prima della sca- 
denza; in tal modo sarà molto 
più difficile che succedano in- 


terruzioni o disguidi nella spedizione 
del MUCISLO, 


Ta Sunpa i Ti Storia 


) 


ip 
ioni faturs. 
@ Bravssm, La Libertà dans 
l'ordra Intellectwel et Moral, 
Chap. IL.» 


Ho letto sulla Opirione, (che ha fatto 
benissimo. ad intitolarsi L/0erale volendo 
meglio specificare l'odiorno antagonismo del 
Liberalismo colla Democrazia), una molto 
nobile e dignitosa dichiarazione in firma di 
M. Torraca, la quale a noi porge deside- 
rabile opportunità di affermare Ja suprema 

i dignità e l'importanza storica della stampa. 
E’ noto, che il Senatore L. Chiala, bene- 
merito compilatore e sagace illustratore di 
storie. contemporanee per, ammaestramento 
degli Italian ‘un suo recente volume 
indirizzati egare la genesi della triplice 
alleanza, raccolse autorevoli testimoni dello 
stato dell'opinione pubblica, articoli di gior- 
palî, come documenti sineroni idonei a far 
comprendere, dallo stato delle idee e dello 
spirito pubblico, la ragione dei fatti palesi e 
il corso degli ultimi eventi in Europa. 
Ù «Per chi ha un barlume di critica e di 
ienza storica, di filosofia della storia, il 
seguito, in questa parte del suo la- 
È eruditissimo Senatore FOURARA 


alle più ov ecessità del pensiero e della 
vita sE stampa è divenuta 
non solo un testîr 

5 efficacissimo della 
1ebbe pienamente inesp 
mento parallelo e il com 
Verità ormai tanto vî 
‘che nessuno contraddice colui 
uale scrisse; l'assassinio della Polonia, 
sumato nel seeslo scorso, non saria stato 


a l’onnipotenza della stampa. 

on. sono di “cotale ‘avviso i modesti 
ettisti di un certo Folchetto, giovani di 
Spera e ancor che mai varcato non 
1 glie del patrio Ginnasio, pieni 


nu 


ori Pi 


Di Assotiazionet: CINQUE Lire all'anno 
_Fstero: L. DIECI all'anno, 


s mos 
bile se ci fosse. stata allora la piena 


5 i 
e fino. lle “ultin 


solo bisognosi di maggiori studii per discer- 
nere la Citta di Dio, di S. Agostino, che è 
il primo saggio di istorosofia, dalla Cittd 
del Sole, che è un'utopia sociale di Tom- 
maso Campanella. Cito questo piccolo saggio 
del grado di coltura intellettuale a cui sono 
saliti i bravi figlivoli di Molchetlo per alte: 
nuante della loro soverchia presunzione nel- 
l'insegnare ad un Chiala I Arte di scrivere 
la storia e come spiegazione del }oro sentire 
troppo modesto nel fatto della dignità della 
stampa! 

I dotti faneiulli di FoZchelto hanno dunque 
riso cordialmente, e, conforme al loro me- 
stiere od apostolato, se meglio vi torna, 
di far ridere la gente per consolarla di un 
Ministero che fa piangere, hanno riso di 
Chiala e cercato di far ridere i lettori perchè 
il Chiala citò il. Diritto, la Rassegna e 
l'Opinione ‘come documenti storici dell’opi- 
nione pubblica e degli umori politici in Italia. 
Di qui la bella e dignitosa replica dell’ono- 
revole ‘l'orraca, che mi giova ‘traserivere 
ad onore della stampa in universale ed a 
confusione particolare dalli scrivanelli al 
servizio disinteressato del Ministero di Cunéo: 

« Non ho mai peccato d'immodestia, oso 
« dire; e, per negli. articoli che 
« pubblico sull'Opizione, non scritti da me, 
< intorno al libro di Chiala, ho soppresso 
« tutte le citazioni che a me si riferivano. 

«Ma qui la questione va oltre la mia e 
<« la persona. di qualunque pubblicista. 

« Quale idea ha il brillante Folchetto dei 
« giornali e del giornalismo? La più disgra- 
< ziata, mi sembra, perchè le sue parole si 
« 
« 


esempio, 


possono riassumere così: « sul serio volete 
aggiustar fede a noi giornali? » 

<« Or io ho un'idea del tutto diversa. Io 
credo chei giornali debbano aspirare non 
solo alla dignità di fonte storica, ma anche 
all'onore di contribuire a farla essi Ja 
storia, esercitando sull'opinione pubblica 
è sui ‘pubblici poteri, specie nelle grandi 
« questioni, l'azione più diretta ed efficace. 


« M. TorRacs. » 


AAARAA 


Ora, ad io, come direbbe l'on. Ad. San- 
guinetti, 

‘l'roppo candido e ingenuo si chiarisce il 
Direttore della Opinione Liberale facendo 
le meraviglie perchè gli Studenti divenuti 
sul Folchetto maestri riditori dell'opinione 
pubblica sentono sì modestamente della Stampa 
per ridere di un Chiala, che la onora come 
fonte di storiche informazioni. Ma, Dio buono! 
Come volete, che sentano altamente costoro 
di un'Istituzione, di una potenza sociale, che 
nelle loro mani è scesa ai termini di un 
passatempo ? Il Dixvtto di ‘una volta, pro- 
prietà di A. Bertani, compilato da A. Bar- 
goni, il Diritto di L. Valerio, organo della 
Sinistra Subalpina, il Diritto di Cesare Cor- 
renti 6 del Terzo partito, l'Opizione di G. 
Dina, di Fr. D'Arcais, di L. Luzzatti è di 
M Minghetti, là Rassegna dei Sonnino, dei 
orraca © dei loro amici politici, furono, 
= ‘espressioni autorevoli, autentiche 
sa Tensioni; di aff.tti, si grandi 


passioni, cli nell epoca descritta. dal Ghiali, 
la 
se i Ghiala non attin- 
È “CENAGI e la 


ficato un. all'aridi sterpi “dei nudi 
fatti esteriori ? Forse, vo colta del Fot 


credo; che anche la letteratura. umoristica 
florente sotto un'umoristico indirizzo di go- 
verno, come quelle che fabbrica Senatori di 
oro e poi li scaraventa nel calderone della 
giustizia a l'quefarsi, possa anch'essa fornire 
documenti umani di politiche avventure, 
Tutto sta, che i giornali. da. ridere siano 
scritti con brio e rispecchino fedelmente 
l'umore del tempo che passa! 

La storia è poderosa come il grido del- 
l'angelo, che suscita le. ossa inaridite © le 
costringe al giudizio universale, e innanzi a 
lei compaiono, argomenti di verità e testi 
moni di generazioni disfatte, tanto gli infi- 
nitamenti grandi come gli infinitamenti pic- 
coli, perfino gli imponderabili — quali sa- 
rebbero gli insetti fastidiosi del Z'olchetto, 
gli sgrammaticati anonimi della 7y/buna; e 
forse un giorno lo storico della nostra patria, 
citerà.lì esistenza del Popolo Amano come 
prova e documento delle morali condizioni, 
in cui versava la passata vita politica e non 
trascurerà il Messggiero e il gran numero 
de’ suoi lettori per illustrare. la Statistica 
Comparata degli analfabeti in Roma -. sotto 
il Papa e sotto il Regno d'Italia. 

Ha seritto un'uomo ‘di spirito ‘argutissimo, 
che se i Cani, i Gatti, i Sorci, gli Asini e 
i Bovi sapessero dipingere e avessero idea 
della Divinità la raffigurere! bero sotto le 
proprie sembianze e però colle. corna, per 
fino. Pellegrino Rossi ha osservato, che l’uomo 
come innalzò alla propria misura gli animali 
attribuendo loro i propri sentimenti così ab- 
bassò Dio alle modeste proporzioni dell'umana 
natura attribuendo alla Divinità perfino la 
più ignobile delle passioni, l'invidia ‘e la 
vendetta. E questa è forse la ragione per 
cui il Pierantoni attribuisce l'ambizione agli 
animali in quel suo Trattato di Diritto Co- 
stituzionale, che i Giudici onesti quanto in- 
tendenti di Roma fecero rispettare dalle 
Forche Caudine con un mess di carcere. 
Or bene; gli animali scriventi del Holchetto, 
per questa legge di soggettività, che fa mi 
surare uomini e Dei, cose e instituti alla 
stregua del proprio essere, non possono er- 
gere la testa nò poggiare colla mente bel- 
luina a tanta grandezza di offici riconosciuti 
dal Beassireu nella Stampa periodica colle 
parole, che stanno di fronte al presente 
scrittarello. Come. può un Sorcio, per quanti 
sforzi duri, per quanto buon volere ci ponga, 
concepire la sovrana maestà del Leone sulla 
scala degli organismi ‘animali, mentre coi 
suoi dentini rosicchia un volume di Louis 
Blane in un angolo del canterale di Gervasia, 
ivi dimenticato dal perfido Lanterre? Sa- 
rebbe, come dice V. Hugo, esigere da una 
Formica la spiegazione di un Vulcano, Come 
potrebbe. un’ Attilio Luzzati, costretto dal- 
l'umiltà del suo non mestiere, ma apostolato 
di inchiostro inelegante, a sernive due put 
droni (come dice Ja Bibbia) la Magione re 
pubblicana in Milano e la Tribuna regia 
in Roma, innalzare 1° anima meschinella di 
Guardia: Portone, (ch'era la sua vera #0ca- 
zione e la natura gli aveva dato la decorosa 


prendere la vita e il carattere di un suo 
Collega, che dal Is5l al 1893] possa vantarsi 


religione politica, come i 
Libera prega! Tutto lo sforzo che 1a pi 


Direzione ed Amministrazione 
Rome, Via soa sunt, A ia 


| plorare 1° ausilio, le benedizioni e l'opera. — 


e dove tutti sì associarono al giubilo, della 


formosità. dell'aspetto esteriore!) fino a com- || 


tuto fare questo inumano documento di storia 
contemporanea lo fece alla vigilia di partire 
per Montevarchi salendo fino all'ufficio della 
Libera Parola per implorare misericordia, 
non per sè ma per la gloriosa stirpa di 
Israele, che la Zibera Parola, antilesi della 
Libera Parola di Parigi, ha sempre difeso, » 
misericordia che non abbisagnava di inter- 
cessioni, ma dalla quale il nobile educatore 
degli italiani sulla Tribuna del. Principe 
Sciarra accortamente seppe trarre partito - 
per farsi eleggere Ieputato, con la stessa 
dignità di carattere, che gli permise di im: — 


di un Prete di Montevarchi: ecco il Gior- 
nalista dell’epoca di Giolitti! Ed anche questa 
è fonte di storica verità per i posteri nostri, 
vaghi di scrutare anatomicamente il cadavere 
immondo di ‘urna generazione disfatta, per 
sapere a che altezza di uffici, a che grado 
di importanza, a che' grandezza morale di 
destino fosse salito il Giornalismo nel 1893 - 
quando un:o/chelto derideva Chiala e Tor- 
raca' a nome della filosofia dell’istoria e alla 
Tribuna di questi Ciceroni senza \gramma- 
tica italiana, organi dell'opinione pubblica, 
poteva stampare sul viso questi fault ‘sto- 
rici un È 
Prerno SBARBARO. 


LA AARAAAAAA LALA 
.F. Seismit-Doda 


La sera innanzi, che ligli ci lasciasse per 
ricongiungersi in un amplesso eterno di amore 
con la sua compagna di tutta la vita, igno- 
rando il gravissimo suo stato; gli scrissi due . 
righe per sapere notizie della sua salute |... 

Avevo sempre professato per Lui la più 
profonda e schietta amicizia. e venerazione, 
fino da quando, Professore di Economia Po- 
litica in Modena, a Lui mi associai per com- 
battere la politica fiscale del Sella, 

Uomo di tempra ferrea, più che di vasto 
ingegno, e dotato di volontà constante nel 
bene, amò. la libertà per sè stessa, l'Italia 
per i dolori sofferti, e delle sne pubbliche 
benemerenze e virtù sempre trasse alimento _ 
dalle domestiche virtù: perchè fù un modello + 
di Padre di Famiglia. 

Amò il popolo, certo non senza preoceu- 
pazioni teoriche di ribelle antico, ma senza 
teatrali ipocrisie: è Ja sua mano benelica con- 
solò molti afflitti in silenzio, molti proseritti 
e compagni a Lui di martirio, di fede, di 
speranze, dall’àlba del risorgimento, chè 
spuntava per Lui a%ara, la nobilissima Zara, 
dove tutti le ricordano come un concittadino, 


Dalmazia quando entrò nei. consigli del. Ra 
galantuomo. i; 
vr Detestò l'ingiustizia. sotto tulle le, forme 

di governo, solto tutto Je parvei zo ella le- 

gal tà: 0 sicchiamasse T'eocrazia ripristinata A 
in Roma: dalle armi di ‘una ropubblica senza 
onore, 0 sì chiamasse assassinio ili un inno- 
cente nel Ministero Vepro rico 


di professare Je medesime opinioni, le stessa ia 


Garavetti, Finocchiaro Aprile, Papa, Zanardelli, 
Crispi, G. Turbiglio, Bonasi, Morelli, Pasquali, 
Serana ete, ete. 3 

Ma fra il luminoso è solido buon senso del 
soldato Imperatore e le bizantine disquisizioni 
del maggior numero, ‘che Jo costringe a scio- 
gliere il Parlumento, io non posso rimanere in= 
certo.su chi abbia.ragione. Ma ‘0 che non basta 
illconcorde giudizio della. Francia a mostrare 
chi sia sul vero.‘ e.chi sulle illusioni? Socialisti 
e Cattolici del Contro anche questa volta furono 
concordi per respingere i sacrifici di sangue im- 
posti all'Impero, da' suoi ;memici: commovente 
armonia ! Edificantissimo secordo ! 

Non è il capriccio di uno stizzoso fanciullo 
incoronato, che oggi si trova alle prose con l’im- 
previdenza di partiti miopi, ma per bocca di 
Guglielmo parla la coscienza di una intera na- 
zione, che si vede minacciata ‘da nemici, che 
non disuarmano, non dimenticano, non imparano 
e non perdonano! Che se in contesta volontà im- 
periale e imperiose altri sente l'Etas c'est. moi 
di Luigi XIV, io ricordo.in buon punto l'esempio 
di un Giorgio Wasinghton, la cui inflessibile 
volontà presidenziale stette un giorno sola con- 
tro la folle tendenza di un popolo intero verso 
una politica, che, senza quella ferrea volontà di 
dittatore, avrebbe condotto alla rovina la gio- 
vine democrazia degli Stati Uniti. 

Era tanto stolta in America la generale opi- 
nione favorevole alla ripresa delle ostilità cor- 
tro la Gran Brettagna, a cni si oppose il grande 
uomo, come è pazza oggi una politica tedesca 
verso la Francia fondata solla illusione di una 
pace impossibile. O bisogna negare la fatalità 
indeprecabile della prossima Guerra o conviene 
applaudire al contegno previdentissimo dall’im- 
peratore! 

Considerata poi sotto l'aspetto del diritto co- 
stituzionale; l’odieria lite fra il Governo e il 
Parlamento tedesco è non meno feconda e me- 
ritevole di gravi ed instrutlive riflessioni, che 
non ho per oggi il tempo di esporre, 

Certo non sismo in termini di onnipotenza 
parlamentale a Berlino! Ed a questo proposito 
il Conto di Cavour non mancherebbe di riflet- 
tere sulla verità, che difendeva alla tribuna Su- 
balpina, fino dal 1851, e ripeteva a me nel'svo 
carteggio ‘confldenziale, che cioè il sistema co- 
stituzionale per funzionare regolatamente esize 


coscienza sicuro — patrocinava la causa della 
mia libertà — dopo la seconda Elezione di 
Pavia, contro uomini di nefandi costumi e 
senza- onore, che pure, per paura della mia 
penna, nel 1886 inneggiato aveano al mio. 
trionfo. Federizo Seismit-Doda sedeva al 
‘banco dei Ministri fra un Crispi (}) ed un 
cattivo soggetto, che non si nomina per ri- 
‘spetto al pubblico pudore, per rispeito alle 

‘ leggi della sociale moralità ! 
faceva e fremeva:; ad un certo punto è 
- mentre, colle mani in tasca, parlava un'ora- 
tore innominabile e degno dell’ ergastolo 
l’ uomo intemerato si alzò e volse le spalle 
a tanta ignominia di parola menzognera e di 
persona turpe, come per andarsen 
In quello schifo. in quella nausea dell’uo- 
mo universalmente lacrimato stava tutta Ja 
sdegnosa sua ripugnanza per ogni sorla di 
menzogna, por tutte le forme dell’ umana 

viltà, 
Roma, (Borgo Nuovo, 151) 
li 12 di maggio 1893. 
P. SBARBARO 


di 
5 
LA 


(1) Il silenzio di Crispi e Ja sua assenza dai 
funerali dell’ amuto collega del 1888 è argomento 
di biasimo, come fù il suo contegno in morte di 
B. Cairoli. Non io difenderò il fiero siculo, ma 
rispetterò almeno la sua indole acerba e di ma- 
cigno, che lo salva da la solenne ipocrisia delle 
lacrime versato da ribaldi innominati, e da gento 
degna dell'ergastolo, sul feretro dei galantuo- 
mini! e 


Le Conferenze alla Sala Dante 


Doveva aver luogo alla Camera un'Inter- 
pellanza sul divieto posto alle 15: Conferenze 
del nostro Diréttore durante le Nozze d'Ar- 
gento, come seguirà un’ Interrogazione sopra 
i tre sequestri della Zibera Parola. Suque- 

est'ultimi aspettiamo il responso del'Magi- 
strato: ma quanto alle Conferenze siamo in 
grado di dichiarare, per omaggio al’ vero, 
ché l'Autorità Politica di Roma non ci entra 
nè punto nè poco in guisa da meritare il 
biasimo del Parlamento, custode delle pub- 
bliche Libertà, Le Conferenze non seguirono 
perchè la Sala Dante, 0 chi la rappresen- 
tava, dopo avere ricevuto il prezzo anticipato 
del fitto ridotto in ragione del 25 per 010 
ricusò, alla vigilia, di adempiere li impegni 
assunti, opponendosi all'uso della Sala stessa. 

La Causa pende ora davanti alla 2% Pre- 
tura di Roma. per rifacimento di danni di- 
retti 6 inliretti 6 martedì a un'ora sarà di- 
scussa davanti al Pretore, Cav. Avv. Sirulli, 
dalla cui universalmente confessata intelli- 
genza, dottrina e’ probità, attendesi dalle 
Parti la decisione, 


LAAMAAARLAZARAAAA: 
L'imperatore di Germania il partamento 


e UL'Etat c'est moi! 
Luior XIV. 


Ciò, che succede nellagloriosa patria di Schiller 
e di Lessing, fra il balioso ed amabile Impera- 
tore èi Bizantini del Parlamento Germanico, 
meriterebbe da parte dell’opinione europea ben 
altri giudizii, più profondi, meno avventati, meno 
passionati, meno leggeri, è meglio inspirati alla 
verità effettuale delle cose: 
< Un ricordo della storia costituzionale è mili- 
iare della Prussia a me basta per dare subito 

« ragione a Guglielmo e torto all’eloquentissimo 
Deputato Richter, quello del conflitto costituzio- 
nale tra il Principe Bismarco nel 1862 e il Par- 3 
lamento di Berlino per-le spese militari e per 

_ i Bilanci imposti alla pazione a colpi di atti di 
autorità dittatoria, ; 

Io domando: dove sarebbe oggi l’unità della 
Germania è il suo primato, che guarentisce, 
contro un ricorso cattolico, la libertà della co- 

| Scienza religiosa, sela Corona di Prussia avesse 
ceduto di fronte alla poco chiarovegrente puli- 
tica de' suoi contradditori ? 

To ignoro se abbondino nel Parlamento tede- 
sco i Causigici, © però gli sieno applicabili i 
severi giudieii di Vincenzo Gioberti sulla. inca- 

“ «pacità politica dello Assemblee dove abbondano 
gli Avvocati, sia detto con tutto il rispetto do- ; : 

© vato agli vuor-voli nostn Deputiti cà giorgio | OTeano miove delta regia più 
sulti A. Riualdi, Giunturco, Bassano Gabba, Chi- | rebbe tatica Sciupata 
mirri, Vendramini, Tiepolo, De L iailo, | Ecco, o lettori, 18 
Quccia,] Piccolo-Cupeni, Bertolini, o, | opposizione, 


che.i principî contrarii non si applichino in 
modo assoluto ma si limitino l'un l'altro. Ma 
l’aspetto dittatorio, che piglia in Germania la 
regale prerogativa nan è solo esteticamente am- 
mirabile, come dice il Corriere di Napoli, che 
reca l'estetica in cose tanto serie! ma è politi- 
camente solenne e degno di studio, confermando 
ciò che serivono il Leroy-Beaulieu in Francia 
e il Benghi è il Turiello in Italia sopra la rie 
cessità — imposta dalle condizioni sociali d'Bù- 
ropa — di forti poteri regi. Siamo in. cospetto 
ad.una legge storica, lumeggiata : dal Passy, 
confessata dallo stesso Delayveleye: dove la So- 
cietà è Jacerata da intime discordie di interessi, 
ivi la suprema potestà sì fa rigida, imperiosa 
e dittatoria nella misura in cui l'umano consor- 
zio, la nazione, perde di interna coesione! 

Questo io vedo, come filosofo dell’istorie, e lo 
do nella maschia e sapiente quanto patriottica 
condotta dell'Imperatore ! 

Come Italiano, poi, applaudirò ad ogni inere- 
monto della potenza militare, che deve difendere 
sul Reno e nel Baltico l'identica causa, che 
l'Italia difenderà da Ventimiglia allo bocche di 
S. Bonifacio ! (1) 


(l) Echerende così opportunii savi consigli del 
Generale Ricci è dell'on. Giustinò Fortunato sulla 
urgentissima necessità di maggiori sacrifici per l'in- 
cremento dell'Armata Marittima e così desiderabile 
la presidenza del Consiglio nelle mani di un B. Brin! 


Ra 


Studio di giurisprudenza costituzionale 


VIL 

Qui prevedo un’obbliezione, ed è quella 
stessa, che G. D. Romagnosi: prevedeva, 
che sarìa stata fattarai suoî immortali studii 
sulla Costituzione Jibera dei popoli. Mi si 
dirà: a che disputare sopra tali argomenti 
in astratto, mentre se il principe è Irtono. 
e savio saprà e vorrà far valere — i pro- 
pri diritti, e se è tristo e malvagio tutti 
ì vositi discorsi e tutti ‘i provvedimenti 
intesi a risetare gli effetti della sud mal 
vagità a nulla approderanno? In qualun- 
que modo, per tanto, Ja' ereazione di ‘n 


sposta, ‘che a “Tale 
| gran Romagnosi: 


è veranionie 


torio Ellena e di Ferdinando. 


rare l’onestà pubblica e privata, per gi 
alla nomina di Senatori come na Panlongo 
quale, in omaggio alla bella e lodevole 
invocata da Zanardelli per l’apoteosi. 
‘tale di Rocco De Zerbi, noi mettiamo al fiane 
“di un Martini, di un Vittorio Ellena, di un” 
cava e dello stesso Zanardelli — sinchè la 
stizia.tace — e dello stesso Martini e dî uno / 
nardelli lo proclamiamo più rispettabile, pi 
licato e più onesto! Tanta libertà di opinare 
consacrata dalla teoria zanardelliana. 
Voi non avete il Gabinetto privato del'Re 
proposto da me, da R. Bongbi, da un -Artom 
da un Davide Levi (1), da un Duca di Gualti 
ora, per compenso, avete .il Limbo dei Senaton 
un» instituzione incostituzionale, che nel Bi 
cio delle benemerenze di questo Gabinetto occupi 
un bel posto! K 
Rovistando ora nel mio piccolo. Archivio di 
Stato, insieme con ana lettera del Conte di Ca 
vour, che i lettori troveranno, prezioso regalo, 
in questo numero, (2) scopro un frammento 
conclusione di un letterone del. nipote di que 
Grande, e che viene come cacio parmigiano sull 
lasagne, a darei ragione nella difesa’ che im: 
prendemmo non solo del diritto del Senatore 
Zuccaro-Floresta, ma del diritto del Re a fare 
rispettare quella parte delle sue prerogative, che 
il Senato usurpò con arbitrio e con una mensi 
zogna: con arbitrio, perchè entrò nel merità 
morale del Senatore messinese; dove per lo Sta- 
tuto spetta soltanto alla Corona di mettere il 
piede, unà menzogna, perchè negò l’esistenza 
delle tre legislature affermate dal Re nel Ne. | 
creto di momina come titolo, ammesso dallo 
Statuto, per la nomina del S:natore illegalmente | 
ed incostituzionalmente impedito di entrare a 
Palazzo Madama: dove, se ci fosse un Presidente” 
coi Zanardelli; ossia coi Codici nel sangue e ne 
cuore, il Senatore siciliano sarebbe già entrato, | 
senza che i carabinieri ne lo potessero espel 
lere! 
Io ignoro ciò che pensi, ciò che abbia pensato. 
e fatto, l'onorevole Marchese di Sostegno nella 
suusa del'suo collega Zuccaro-Floresta. Indole. 
buona, ma portentosamente fiacca per abbon= 
danza di glorie domestiche e di domestica, fel 
cità, l’egregio autore dell'IraLia Liperate, (do 
egli celebra la mia schiettezza più tosto uniti 
che rara, e della quale voglio dargli una prova) — 
è, purtroppo, un uomo del tempo e però cal a 
di lasciarsi ‘traviare dalle influenze e dalle opl 
unioni altrui, come nell'episodio del prof. Pelosinif 
alla scuola « Cesare Alfieri » (2). Sv il mon 
fosse tutto elementato di Senatori A)fieri, La 
pertico e simili santi, direbbe ìl Gioberti, nel giro 4 
di un lustro diventerebbe preda del diivolo! 
Ma carta canta! E in questa coda di Epistola 
stralunga il nostro Marchese, figlio di quel 0e--d 
sare Alfieri clie persuase Carlo Alberto a dar 
lo Statuto (e presiedette il Senato, come il M 
nistero del 1848, con ben altra autorità e di 
gnità di un Farini!) apre d'animo suo in con-© 
fessione auricolare, nè sillaba di Lui può can- 
cellursi! E in questa Lettera, cha si ‘riferisce, 
(per fortuna!) al caso del Pierantoni, il famoso” 
autore dell'Opuscolo lodato dal Secolo monetario 
in difesa del Senato e contro idinitti della Co- 


« Tra il principe buono e il principe 
tristo evvi il principe nullo (2). Le di- 
nastie principalmente ereditario sor0 
piene di così fatti esseri. Quando non 
‘vogliate confondere la bontà colla nul- 
lità voi mi concederete che il principe 
buono è quello che governa bene (3). 
Ma chi governa niente governa male (4) 
anzi pessimamente, perchè serve di cieco 
strumento all’oligarchia ministeriale ed 
a tutti i delitti degli intriganti. Ora 
sotto il governo di questi principi una 
buona Costituzione non solamente è l’u- 
nica protettrice della legislazione e del- 
l’amministrazione, ma è la più potente 
salvaguardia del Trono. » 

Badate, che non è il Bonghi, nè il De 
Cesare, non è il Bontadini, nè Zini od Ar- 
tom, gente pericolosa e sospetta, che scrive 
così e parla di oligarchia ministeriale e 
di delitti degli intriganti! Romagnosi non 
conosceva nè poteva prevedere un mini- 
stro Lacava nè un senatore Tanlongo, né 
un senatore. Muniechi od un ministro 
Martini! 


RORIA OR ALA AAA AA AA 


PRES 


VHIL 

Prosegue il Romagnosi ad insegnarci 
che « un principe buono di uno Stato un 
< po? grande ed incivilito non è un Dio, 
< che possa vedere tutto e provvedere a 
« tuito. Egli brama di conoscere i veri 
« bisogni del suo popolo, e di prevenire 
« gli abusi degli amministratori... » 

In queste parole io trovo la ragione 
del 22î0 Gabinetto privato del Re! 

Domando e dico; come può un Monarca 
eziandio studiosissimo e sapientissimo co- 
noscere i ministri che la maggioranza 
della Camera gli propone come sindaca- 
bili depositarii della sovranità? E cono- 
scere tutto ciò, che i ministri gli propon» 
gono di fimnare? O deve ciecamente fi- 
darsi all'opinione instabile di un’assem- 
blea, e voi distruggete radicalmente la 
regia potestà, rendendola inutile, perchè 
non traduce, nell'ipotesi, alcuna funzicne 
‘di riscontro; di sindacato, è di correzione 
del pensiero di un'assemblea: o può fare 
atto di sovraniià e ragione libera, e 
voi.non potete pretendere da un Monarca 
quotidiani miracoli di chiaro veggenza ma 
dovete ammettere consentire è permettere, 
che consulti nelle delicate faccende un 
Consiglio Privato suo proprio; per non la- 
sciarsì menare per il naso dalle m: 
ranze, che si succedono nelle 
e dai loro capoccia! 

‘Mi sì obbietterà, che allora la r'espon- 
sabilità ministeriale sparirebbe. Ma in 
che modo? Io trovo, inivece, che sarebbe 
più sincera, più seria, più eicacemente 
effettuata. Perchè darebbe luogo, nei casi 
di un dissenso fra il Re e i suoi Consi- 
glieri responsabili, ad un'esame più pon- 
derato degli atti che-l'avessero. fatto na- 
scere, il conflitto! ho 


di 


assemblee 


io mai saputo 


che la responsabilità di un’azione sia in | ona, il Senatore Alfieri, già Vice Presidente, 
ragione inversa della ponderatezza del di- | d@ ragione al Senatore Zuccaro Floresta è torto 


al Senato! Io ringrazio la Provvidenza di avermi 
fatto ritrovare e le-Lettere del Conte di Cavoufii 
per dedicare al Senatore. Bartoli « al Barona 
De Vico, miei accusatori di vilipendio alle E 
tuzioni, e quelle del Nipote di Cavour, che è 
più terribile condanna del Senato! 

E sono così «contento di queste sco. 
lascio senza risposta le critiche di Mico 0 AL 
fieri ai miei rozzi parti, Regina o Repubblio 
Re Travicello 0 Re Costituzionale? Il De 
bernatis ed il De Zerbi sì paragonarono Hol 
vori di Paul Louis Onurier e di Massimo DI 
glio: esagerazioni! Il Marchese Alfixri, 8 
mostra malcontento. Ma che valore ha il gite 
lizio letteraxio di-un Carlo Alfieri di fronte 
sua innegabile. competenza in materia di dirit 
pubblico e di riforme del Senato? 


battito e della diligenza di. esame, che la 
precede! 

Il Consiglio Privato sarebbe puramente 
consultivo e darebbe all'azione ministe- 
tiale maggiore autorità, guarentigie di 
saviezza, togliendole l'occasione di abusi 
e.di arbitri che vanno sempre a danneg- 
giare la causa del Principato agli occhi 
delle popolazioni ! 


(1) Vedi La Libera Parola del 23 aprile 

(2) Il corsivo é di Romagnosi: 

(3) Notisi che il grande italiano serivegorerna bane: 
e quanto siamo lontano dal famoso bisticcio, che îl Re 
non'igorernai K - 

(4) Ecco la dottrina di V.Sansonetti: che il Re costi- 
tusionale non è Re inerte. 


: Piemno Ssarpano, 
Cara cere per ese noa 
Il limbo dei Senatori 


(1) Ripariamo nei prossimo numero a la dim 
ticanza di questa-gloria* d’fsraele e della pari 
betale in Italia, che nel suo libro Lu Stato 
propuzna la medesima. riforma costituzionale. 
pur si muove! ARE 

(2) Per abbondanza di materia do 
darla al N° prossimo i 

(2) Il valoroso ed elegante ingegno di Pelosi 
una Prolusione su Dro ner Dinirro 0 


- stero) in mei 
| promesso 


bbiamo rima Dr 


{L'Opinione Liberale — «La 
gica Mini: ii », zi nd 
Fi; IR inisteriale >, 11 niaggio 


La frase è f licissim 


a: )l Limi 


quabtti st 
potrinno negate ; 
vanni Giolitti, che 


1 poso pubblico dinitto n > 
| merito al Ministero di Giù 
iucomineiò, colla scelta di Vit- 


Martini ad ono 


10 suno, diventa È 
buono ma colpevole Don Abbor 
Alfieri, ahi! quanto diverso dall’unico 


Ur 


i 


dl 


— 


“mia Regina, che non aveva nè meno letta, e 

plico, tale e quale, il suo giudizio contro il 

| Senato, che egli aveva stuliato | con lungo amore 

Sed innegabile devozione Do il Ha per la Pa- 
tria! 

Che se poi il Maroleso Alari invidiando gli 
allori di Messére Soderini, Topo la pubblicazione 
di questa sua prosa, moa si mantenesse all’al- 
- tezza della ‘propri ‘condizione politica e non si 
levasse a vendicatore del Diritto del Re e dello 

- io. lo proclamerei non il riformatore 
ni nato; ma il Presidente del, Limo del Se- 
sind von Fedele Lompertico per Segretario 
Genarale! 

a nomina del Pierantoni a Senatore, che 
Al Senato non ha nessun mezzo costituzionale di 
‘annullare, poichè il suo diritto di verificazione 
dei titoli dei nuovi senatori, salvo che per la 
ontegoria 2009, SI LIMIPA AD ACCERTARE CHE IL 
NUOVO ELETTO ABBIA DAVVERO: IL TITOLO RICHIESTO 
NEDLA CATEGORIA PER LA QUALE FU PRESCELTO 
— Quella nomina dimostra ad evidenza che ùrge 
correggere, o per meglio dire creare delle ga- 
ranzi retto esercizio della prerogativa reale. 
Ciò è facilissimo anche senza toccare lo Statuto. 
So poi si entrasse nel mio concetto e per parec- 
chie categorie, p. 0. quella dei deputati anziani, 
dei Professori e scienzìati, dei.maggiori imposti, 
fosse introdotta; se non la elezione vera e pro- 
Dpria, la designazione 0 la proposta per. terne da 
parte dei Deputati, 0 dei Svienziati — Profes. 
sori 0° “Dottori, o di collegii degli stessi maggiori 
imposti certo i Pierantoni di nessuna categoria 
di eliggibili verrebbero inviati at ‘Senato. 

« Voglia notare, caro ed egregio Professore, 
che nel fatti-specie sarebbe stato e difficilissimo 
e gravissimo chiudere le porte del Senato per 
causa d'indignità a colui chei Deputati, pure aven- 
done modo ovvio, non avevano messo fuori della 
Camera (1). 

« Quando si pensa ad essere Ministro, Sena- 
tore, Deputato, Magistrato, Professore nel Re- 
guo d'Italia che colleghi toccano! bisogna dire 
che alla gente, onorata ed onesta si fa ben duro 
il prestare i proprii servigii allo Stato Led alla 
Patria! 

« Non le nascondo, caro Professore, che, ad 

‘onta delle sue intenzioni da me tenute per ot- 
time, sento con dispiacere che Ella voglia fare 
strepilo, intitolando il nuovo suo libro « La 'Re- 
gina e ln Repubblica ». 
\ sensibilità eccessiva la mia, in cansa 
della riverenza affettuosissima e quasi entusia 
stiea che ho perla Donna sovranamente gentile, 
osa nobilissimamente degna, la madre esem 
, ma ogni volta che, sia pure & cagione di 
lodo, si diseorre pei giornali o per -gli opuscoli 
politici della nostra Regina, mi scoppia dalle 
Jabbra il vecchio grido: e Ne touchez pas à la 
eine!» 

« Anche ciò che Ella ne disse, nel Re Tra- 

vicellà — e non è delresto tutto esatto — non 
mi pincquo all'atto. 

« Ed ora termino la mia stralunga epistola 
con ogni migliore augurio per, l'anto nuovo e 
colla conferma, caro ed egregio Professore, della 
min schietta e devota amicizia. 

Suo aff.mo 
CARLO ALFIERI, 


(1) Proprio, come nel casodel senatore Zuccaro! 


SCIENZE MORALI E POLITICHE 


Av. Ciro Luporini — IL PRINCIPIO ETICO E GIURIDICO 

Di RELAZIONE. ALL'EcowomtA Civine. — Zueca, Ti- 

‘pojrafia Landi 1892. di 
s no % 

Dopo! îl primo artie lo comparso nella Libera 
Parola in oceasione di questo volume di 357 
pagine sono accaduti in Europa fatti ‘scandalo- 
samento strepitosi, i quali conferiseono all’argo- 
mento, si problemi svolti dall’avv: Luporini una 
ben dolorosa cpportun 

E’ evidente: tvtti i disordini della vita eco- 
nomica, che contrassegnano il presente periodo 
della storia europea, hanno la radice intima e 


? sfggagini supremo nel difetto di «armonia tra 


‘tremento della ricchezza e la esplicazione 
degli altri. massimi fattori della civiltà, come la 
morale è il diritto. 

Si direbbe, che Puomo di questo scorcio del 
Secolo XIX si trovi nella condizione di quei 
banchieri o industrial ‘arricchiti rapidamente i 
quali rela grettezza dé Sentimenti; nella spi- 
lorseria, bussezza, e anuustia delle idee, nella 
poca educazione e liella mantanza: dt ogni deli: 
catezza è distizione di gusti è di ‘maniere ri- 
velano la sproporzione del loro avere col loro 


essere. 


La società. presente è un grande rinîmale di 
forme gigantesche, ma privo di evritmia e di 
vero 


bucinnità nello sue membra: un mostrò, 
sputa non dalla soppressione delle parti 


ente ampliate, ‘ma dall'ampliazione 


degl nì poco svolti e manchevoli quella 
perfezio,, deura, che è suo destino di conse- 
guino 

Quals e Tartealti sociale. tale è TA 


delle cose timane che la dontempla. DT 
Quel]! anarchia degli interessi, che domiua oegi 


O Yo Vedi. la Libera Parola, anno I 


univers Imente in Europa, ha il sun riscontro” 


nello stato anarchico, caotico ed inorganico del 
pensiero civile. x 

E però merita lode ogni elevato intelletto, 
che si affatichi a ricondurre l'ordine nella so- 
ciale enciclopedia, ogni studioso, il quale cerchi 
con amore e coscienza le condizioni dell’equili- 
brio fra il benessere materiale e la morale per 
fezione dei civili consorzii. 

Perchè se questo mondo della civiltà è fat- 
tura in gran parte della mente nostra e della 
nostra volonta, nelle modificazioni dell'una e 
dell'altra, come insegnava Giambattista Vico, si 
devono trovare le ragioni così de’ suoi difetti, 
come delle leggi, che ne indirizzano il corso e 
ne mallevano il perfezionamento indefinito. 

Ho già avvertito l’origine dei gravi errori 
economici doversi trovare nello studio soverchia- 
mente parziale, analitico ed unilaterale dei-fatti 
speciali, che formano l'oggetto (della Scienza 
delle riechezze. 

Se, in vero, era una necessità il circoscrivere 
questo oggetto di studii per meglio investigarlo 
e profondamente descriverlo, un’altra necessità 
prescriveva alla ragione umana di studiare ac- 
curatamente le attinenze di esso con tutto il si- 
stema sociale, 

Perchè la ricchezza non è un fenomeno soli- 
tario, nè procedono nel vuoto, isolate, ed au- 
tonome, tutte le funzioni della vita industriosa, 
commerciale ed agricola dell'umanità, ma per 
infiniti rapporti, costanti, visibili e quotidiani, 
universali e immanenti il }avoro in tutta la va- 
rietà delle sue forme, si intreccia colla morale, 
ne è dominato in ogni sua parte, ed a vicenda 
quello circoscrive con le sue leggi obbiettive e 
condiziona fino ad un certo segno, +] campo el'e- 
sercizio delle più sublimi virtù dell'uomo è del 
cittadino. 

Se la ricchezza non è fine a se stessa, nè ter 
mine supremo al moto della vita individuale e 
collettiva, ma ha ragione di semplice mezzo su- 
bordinato ai fini più alti dell'umana natura, è 
chiaro che la scienza o filosofia della ricchezza (1) 
per non ismurtire la diritta via 6 per non rie- 
scire alle conteuddizioni, al. divorzio tanto inna- 
turale fra la teoria e la pratica, alla dissonanza 
fra le verità fondamentali delle singole dottrine 
morali, (a cui la gran mente di Pellegrino Rossi 
si rassegnò con troppa disinvoltura), deve infor- 
Marsi è nei 'snoi principi, 


e nel suo, sistema e 
in tutte le sue applicazioni più minute ai pric- 
cipi della morale e del diritto, ehe la signoreg- 
gieno, la circoserivono, è la integrano. 

Deve, in altri tecmin!, la scienza nostra bene 
studiarsi di rispettare il grande principio  gio- 
bertiano, che tutto Vega ed armonizza così til 
mondo dello scibile come in quend della natura 


e della realtà; deve informarsi al grande con- 
cetto romagnosiano, che il Comte cercò di co- 


lorire coll'unità sistematica tti una serenza sociale, 
che aspirò ad abbracciate nella totalità de’ suoi 
aspetti ‘e de’ suoi elementi 


l'umano consorzio e 


le leggi della sua è izione e del 
gresso. 

Deve-avere sempre davanti ‘a se quella verità 
che Th. Jouffroy così tuminosamerte syolse, che 
dioè se il lavoro anw'itivo, la divisione del com- 
pito scientifico è necessaria al progresso dell'u- 
mana enciclopedia, come la divisione del lavoro 
meccanico all'ineremetto della produzione per- 
fezionata, l'opera della sintesi nn è meno in- 
dispensabile a colmare le lacune, che quella la- 
scerebbe nell'economia dell'umano sapere. 

Vedremo nei prossimi numeri come il valente 
giovane lucchese, conscio di tali verità, abbia 
cercato, e fino a qual segno sia riescito ad up- 
plicarle nella sua opera egregia. 

SBARBARO. 


PPTPPITTFTTPTTT 
La parola del “Friuli, 


sul Matrimonio del Principe Ereditario 


suo pro- 


7 
Il Friuli, quella nobile, eroica e gentilissima 
parte d'Italia, dove le donne sono così belle, gli 
animi così lea fi e generosi, il Zriuli, che dalle 
frontiere dell'Impero alleato, menda profumi di 
italianità lungo le rive splendide deli’adriatieo, 
ed armonia di canti popolari e musicali accerti 
perfino nei teatri di Trieste, il Friul ha par- 
lato sulle prossimò oezze del Priacipe Ereditari.. 
Ed ha parlato cop ac zano degno di quelle fiere 


(!) Ho esposto in un opera, che l'A, di questo 
libro cita spesso e con truppa benevolenza, comie 
tutte le altre mie povere cuse, le ragioni, che fino 
dul 1863, e come Libero Docente del‘a R. Univer- 
sità di Pisa, stimai valide a giustificare questo ti 
tolo di Filosofia, e mun Scienza della Ricchezza : no- 
menclatora, che sebheut “sonira.eta è ricusàta 
dat mio antico Barone Mito DiOudes, ris 
plauso del grandissimo Emeo Amari, Tutto ciò, 
chel compianto I° G CourcelleSsnen.) scrisse nel 
Journiil des -Bronomistes sala mia formula e su quella 
di Pellegrino: Hoss da lui deserti ami da 
cor persuaso nè convinto d 


‘nalzò fino al telumo imper 


e patriottiche terre! E conelusecon queste parole: 

< Insomma, se gl’intrichi del Vaticano, per 
azione diretta o indiretta, dovessero approdare, 
il principe di Napoli sarebbe condannato ad un 
celibato forzoso, ed a contentarsi vita sua na- 
tural durante di un seguito ed una pluralità di 
unioni meno ancora che morganatiche, come se 
fosse... un prelato qualunque di Santa Romana 
Chiesa ». 

Mi perdoni il Friuli se intorno a la sua ul- 
tima conclusione oso contraddirlo. 

Innanzi tutto mì pare, che, essendo morto il 
Regno delli Preti, sia poco cavalleresco parlare 
dei loro matrimoni morganatici, mentre lo scan- 
dalo di questi connubbii equivoci viene dai nuovi 
dominatori, dai Deputati, dai Ministri, dai Gior- 
nalisti con l'appigionasi in fronte: chè ogni Go- 


verno ha le sue piaghe, ogni tempo i suoi abusi. 


ogni dominio i suoi porci in brago. 

In secondo luogo, io non eredo, che dove lo 
Erede della Corona per effetto dei mali pensieri 
di un Principe spodestato non trovasse moglie 
fra i regnanti stranieri, gli mancherebbe 1 im- 
paccio della scelta tra le figlie d’Italia. Che 
anzi io benedirei la penuria pellegrina se avesse 
per conseguenza una novità bene auspicata come 
quella che sto per esporre. 

O perchè S. A. il Principe nostro non perfo- 
zionerebbe l'esempio dato dai suoi Augusti Ge- 
nitori? Mancano in Italia giovani belle, costu- 
mate e pie di nobilissimo sangue e lignaggio? 
Con tante onorate e gloriose famiglie storiche 


— che sono l'ordine corinzio della nostra vee-? 


chia società civile — come i Sermoneta, li Ode- 
scalchi, i Diria, i Caracciolo, i Borromeo, li 
Strozzi, i Cisterna, li Alfleri-Venosta parenti dei 
Cisterna, i Gherardesca, (dei quali canta il Car- 
ducci: Voî che Re siete in Sardegna ed in Pisa 
ciltadini) i Ruspoli, i Fazioli, li Hercolani, i 
Pasolini, i Guiccioli, i Ridolfi, i Grottanelli, i 
Tolomei, i De Mari, i Sauli, i S. Martino, i D*Ila 
Verdura, i Di Trabia, i Rudini, i Butera, i Mo- 
literno, i S. Donato, i Di Pantelleria, i Cocca- 
pani, li Imperinli, i Centarioni, i Litta, discen- 
denii di quel Pompeo che illustrò la. nobiltà 
italica, i Montecuccoli, i. Sant'Elia, i Foscari, i 
Da Schio, i Morosini, i Bembo, i Ruccelai, i Bar- 
tolommei, i Salvago, i Da Passano, i Ceva di 
Noceto, i D'Aflitto, i Duchi di Campomele, i Car- 
pegna di Montefeltro, i Guerrieri Gouzaga, i Pio 
di Savoia di Carpi, i Natoli, i Del Balzo, i Dra- 
gonetti, i Casati, i Codronchi d’Argely, i Prine. 
Camporeale, i Belmonte di Granito, e quelli altri 
di Sicilia, i Sambuy, i Villafalletto, i Michelini 
di 5. Mar:ino e di Rivalta,i Linati, i Savintale, 
sangue d’Imperatrici, i Canossa, i Santa Fiora, 
i San Giuliano, gli Amari di Sant'Adriano, i Bra- 
schi, i Manzoni, i Pallavicini, i Durazzo, i Grop- 
pelli, i Ratti Opizzoni, i Di Soragua, i Rivarolo, 
i Bernezzo, i Massimo, i Zileri dal Verme, i Ru- 
sponi, i Bentivoglio, scesi dall’amplesso di Re 
Enzo, se fama porge il vero, con una giovine 
bolognese sua ccmpagna di carcere, i Gozzadini, 
i Tanari, i Mastiani, li Altoviti-Davila, i Gerini, 
i Rinuccini, i Monteleone, i Baracco, i Morando, 
li Spinola, i Putifigaj, i Laconi, i Pagliaccio 
della Planargia, i Della Trinità, i Moffa di Lisio, 
i Fabris di Portogruaro, i Bellisomi, i Rospi- 
gliosi, i Gattinara, i Grixioni, i Dell’Asinara, i 


Villermosa, i Viliamarina, i Rignon, i; Lamar- 


mera, i Zoagli, i Marana, i Gigli-Cervi,i Suar- 
do i Lochis, i Martinengo, i Maggi, i Mar- 
tini di Crema, i Pazzi, i Corsini, i Carandini, i 
Giustiniani-Bandivi, i Molza, i Cavriani, li Scotti, 
li Anguissola, i Del Monte, i D'Adda, gli Ao- 
noni, i Guerrini di Forlì, i Gamba, li Aoraldi 
Erizzo, Mapiscalehi, i Rungoni, i Del Borgo, î Del 
Pozzo, i (ravotti, i Della Mutta, i Dal Verme eco. 
ecc, come non troverebbe il tiglio di S. M. una 
tenera sposa fedele? Sarebbe questo un nuovo 
pegno di alleanza fra la Casa Regnante e il po- 
popolo italiano, senza che il Papa ci entrasse 
nè per dirit'o nè per traverso. 

Si dirà, che Ja mia è tale innovazione da sba- 
lo-dire Jo stesso Crispi primo foutore della Mo- 
nurchia Democratizzata. Ma il mondo ha veduto 
bene altre novità! O che Napoleone II non iu- 
ale una semplice pri- 
vata solo perchè forniti di singolsre bellezza ? 

Ma uella libera elézione di una sposa nostrale, 
io seorgerei un trionfo. della legge ‘morale in 
questo senso, che il futuro Re d’ Italia insegue- 
rebbe col proprio esempio a celebrare il Santo 
Mutrimovio come va celebrato, rimuovendo la 
causa potentissima di molti disordini che ac-ompa- 
gnano in oggi i Matrimoni determinati da ra- 
gioni estrioseche, vuoi politiche, vuoi finanziarie, 
e mi spiego. 

Il Matrimonio, per essere, fonte non di immo- 
mulita a di segni desiderata sistà 
della Famiglia/dore sempre ve vira snggerito dal 
cuore 6, dalle più elevate considerazioni di ordine 
etico — mai de riguardi mondani 6 de Vitupe- 
fuso egoismo. 


lomestci 


Ora: i Matrimoni diplomatici — nén spontanei 
come quello di Umberto e Margherita — non 
sono forse una profanazione del Santissimo Sa- 
cramento ? 

Unire due auime immortali per tutta l’eter: 


nità a controggenio, oppure perchè la politica 0 


la ragione di Stato esige il sacrificio di due crea- 
ture, quale orribile violazione della personalità 


umana nei coniugii forzati! La sorte dei Re non 


è, sotto tale aspetto, più miserabile, e più con- 
traria alle auguste prerogative dell'umana na: 
tura, di quella di due contadini di Santa Fiora 
o del Monte Amiata, che si uniscono in giuste 
nozze dopo essersi amati di vero cuore? 
Pietro SBARBARO. 
ueuyyvvovevvuyvyvovo vo 
Per la cronaca 


Quel grave quanto erudito ed onesto fo- 
glietto ministeriale, che nega alla stampa 
il valore e la dignità di fonte storica, per 
mostrare, che i pari suoi non formano nè 
meno fonte di Cronaca pubblica oggi 13 col 
titolo I Caso di Sbarbaro un racconto 
composto della materia. onde il Berardi 
volle offendere il Re a passeggio, e tutto 
parto di una fantasia da fogna per far 
eredere, che a passeggio per Roma sarei 
stato vittima di un attentato del medesimo 
genere. : 

Ecco che cosa ho risposto a quella fan- 
tasia degna di un foglietto ufficioso. 

Signor Direttore del « FoLcHETTO » 
Rom, li 13dì Maggio 1893, 

In. tutto ciò che Ella-ha raccontato nel 
sto Giornale di oggi, e che mi concerne, 
non vi è un ombra di verità, como può 
far fede il signor Matteo Mellillo, che mi 
accompagnò ieri l’altro per Roma, è che 
sarebbe stato, insieme colla mia F° amiglia, 
presente al fatto ignominioso di cui sarei 
vittima. 

Le faccio in oltre sapere, che non sono 
nè meno passato, ieri l'altro, per Via Vit- 
torio Emanuele, e che quindici giorni fa 
ero fuori di Roma. 


Suo Devmo 
Piemro SBarBARO 


Dirett. della Liprra PAROLA 
Io sottoscritto dichiaro; che, avendo ac- 
compagnato, ieri l’altro, l'Ex-Deputato Sbar- 
baro per le vie di Roma, in tuito il tempo, 
che fu fuori di casa, insieme con la sua fa- 
miglia, in tutto ciò, che narra il Folehetto 
di oggi 13 non è ombra di vero, e che 
quindici giorni fa, essendo andato a_ visi- 
tarlo il professore era fuori di Roma, aspet- 
tato dai suoi. 
Roma, 13 Maggio 93 


M, MeLILO 


Come si sinigtila) in Italia 


A Genova succede un caso strano nell'Univer- 
sità. Non parlo del’anomalia di A. G. Barrili, 
che occupa come semplice /ncariats la Cattedra 
onorata da un Pietro Giuria, da un E. Célesia, 
mentre la Gazzetta Piemontese 0 G. Antona= 
Traversi, sul Resto del Carlino, csigono, che gli 
sia tolta per metterla a contorso. Parlo del Car 
bone; non dell'amico Carbone della ScaLettà, la 
famosa osteria dove tengono in tanta venera- 
zione il mio rassomiglio e li Savonesi mi offer 
sero il banchetto della fratellanza, che non oblin: 
ma il Carbone della Biblioteca: quel Carbone, 
sardo di origine, clie scriase. sopra Cristoforo 
Colombo un bel volume è scoperse ultimamente 
se non un nuovo mondo nelle solitudini dei mari, 
almeno un nuovo furto nell'Amministrazione, che 
è sotto la moral custodia di I°, Martini. 

‘Patti ricordano: UItalia fa informata un bel 
mattino, che a Genovwsi era sroperto una min= 
canza ili danari e di libri cin pulbliche Biblio- 
teche. Un Bibliotecario fu dispensato dell’utBsia; 
non denunei.to ai Tribunal, a quei, Dribanuli 
dove nessuno ha mai denunciato nò Giuseppe 
Zanardi, nè Gioachino Pepoli, rè lacopo Comin, 
nè Pietro. Lacava, né B. Grimaldi. 

Or bene. Un Decreto, annunziato sopra la 
Gazzetta Ufficiole. è ristatpa'o su ‘uttii gior- 
nali, a firma di S. E. FP. Martini, truslo. d il pos 
vero Carbone u Sassari, perchè Giosuò Cardceci 
ed altri protettori ugualmente onesti del Biblio 
tecario dispensato si, ma non ladro, perchè nes. 
suna sentenza lo o quarti db per ta PERINEO 
Hari Nora “ 

Tru cosa eta co; sà 

E' perché nou sì are di 
zavtinà delle odierno igsomivie dl D sa in 


site, 


discorso nè le parole ‘sacrosante, che lo feceio | 


‘revocare, e le parole son questo: se il Decrelo 
Udi V. E. ricevesse esecuzione il pubblico avrebbe. | 
diritto di credere che la punizione inftilta al 
signor Carbone sia il premio della sua onestà 
e del'suo selo nel rivelare abusi ecc. ecc, 

È! nn Senatore del Regno, che scrive, 0 Ret 
tore dell'Università, ed è un Senatore del Regn: 
che mi. fece leggere quello parole! 

IL Decreto fatale fu revocato. E sta bene! 

Ma che dire di un Ministro, che, suggestro- 
nato da Senatori moralmente insindacabili com. 
mette, fra un sigaro e un alro, una ribalderia 
ministrativa, e, revocato da un Senatore onesto 
al senso della verocondia, lacera, fra un sigaro 
e Valtro, quella porcherin? 

Certamente il Regno d'Italia non andrà a ro- 
toli per così poco! A Genova il sole continuerà 
ad illuminare, come prima, la beltà delle sue 
donne, lo splendore de’ suoi) superbi edifici, le 
ossa di Mazzini, il cavallo di V., Emmanuele Il, il 
magnifico negozio, lì vicino, di oggetti e di mo- 
bilia antica del fratello di Arturo Issel, la musa 
vereconda di Francesco Rocchino, la prosa un 
po’ pesante del Cittadino, l' operosità di Banchi 
& del Porto e del Piano di S. Andrea, vedovo 
ahimè della benemerita /edin, editrice incom- 
parabile di farinata squisitissima; è tutto ciò 
innegabil:: ma o non sarebbe tempo, che dal 
quartiere di Portoria o da casa del Diavolo si 
levasse un nuovo Balilla a dare il segnale della 
rivolta contro questa dittatura oscena della di- 
sonestà incapace e dell'incupacità disonesta ? CHE 
L'inse? 

Ohiavari, li 5 di maggio 1893. 


SpargaRo, 
+ veve > 000 


A. Cristoforo Colombo 


Per merito di un gentiluomo savonese, per 
sona coltissima e delle glorie paesane inde- 
fesso, quanto sapiente, custode, il nobil uomo 
Francesco Boggiano, è surta nella seconda 
Metropoli della Liguria una splendida idea; 
il disegno di erigere un Monumento allo sco- 
pritore dell'America, a quel povero Colombo, 
che per essere figlio della sventurata e s/4- 
sciata Savona (come scrive Francesco Guic- 
ciardini, emulo di N. Machiavelli} non trovò 
nella scadente Repubblica dai Padri Gesuiti 
e da Carlo V nella pienezza della sua de- 
orepitezza protetta, una Galera, un Brigan= 
lino, una Lancia all'inelità impresa! 

Oggi Colombo, restituito dalle ultime sco- 
perte della critica storica, alla natal Savona, 
in Savona aspetta un Monumento ! 

Maledetto colui, che non si accende di en- 
tusiasmo per questa santa riparazione ! 

Per i Savonesi è un /rorema di onore! 
Non è un problema di boria municipale! 

Se la gloriosa Cartagine di Genova (co- 
me la chiama. F. D. Guerrazzi, nella Vita 
di Andrea Doria) lascia cadere nell’oseu- 
rità e nel silenzio dell'oblivione la stupenda 
proposta dell'onoran!o Signore Boggiano, 
Savona perde ogni diritto a presumere di 
avere dato i natali al più grande Uomo di 
Europa — dopo Dante Allighieri! 

Ultimo dei Savonesi, nel secolo XIX, ecco 
come rispondo al cortese invito, comparso 
sull'Indipendente di Savona, di far parte del 
Comitato per il Monumento a Cristoforo Co- 
lombo in Savona: 


Signori, 


« Vi rendo le maggiori azioni di animo 

grato e- riconoscente in perpetuo dell'alto 
onore di eleggermi, primo fia tutti, a far 
parte del Comitato Promotore dl Monumento 
al massimo frai nostri grandi. 

« Ogni Savonese di animo bennato e di 
menta educata alla religione de le memorie 
patrie deve concorrere a colorire così no- 

bile disegno. 

« Il dubitare del. suo buono esito è man- 
canza di fede nell'amore patrio di Savona, 


lo respingo cotesto dubbio come la v sione 
. di un’eterna menzogna ! 


« Savona mostrerebbe di nòn credere alla 
nascita dell'unico Cristoforo tra le sue a7- 
guste inuri, se procedesse Jangui ‘a e fiacca 
nell’onorata impresa, a cui la cata, autore- 
vole voce di l'rancesco Boggiano invitò tutti 
i concittadini di mente e di cuore, . 

« Io non sono tai stato L'uomo delle mezze 
verità, nè de’ mezzi partiti. È però, convinto 
che questa opera sia un'obbì go di onore, che 
Savona ha verso se ste-sa a Vui prometto, 
per il compimento i: quella, tutto il 
cuore, la mia fede, la mia” parola, la mi 


operosità. 


« Così benedica Idio le comuni fatiche! | turi e possessori ci capitali da investire e far 


Roma, Via Borgo Novo, 15. 
Li 29 aprile 1893. 
Vostro 
P. Sparparo 


P. S. Vi pugo di ireludure rel Comituto an- 
‘che il rome del nostro. glorioso concittadino, 
Generale Agostino Ricei, ex De) ntato, +1 Parla- 
mento, e quello del dottissane P.et turdi Rome 
il senatore Calenda de Tuvani, illustratore be- 
n°merito delle liguri storie, a cui Savona ha 
particolari obblighi di riconoscenza. 


Pensieri ed Affetti 


La miglior prova della santità di una causa 
così giùsta come la causa del lavoro umano, e 
della sua immanchevole vittoria, sono le esage- 
razioni e le improntitudini delle sette  demago- 
giché: perchè non l'hanno -ancora potuta né 
screditare nè rendere odiosa! 

x n 

‘Come nel Secolo scorso le Accademie senza 
poesia erano l’arringo dr tutte le ventose me- 
dioerità, avide di procacciarsi il favore dell’Ari 
stecrazia e dei Principi, oggi l'Arcadia dei So- 
cialisti senza carità è il gran Torneo di tutti 
gli Avvocati avidi di clienti e di tutte le gon- 
fiate nullità, che aspirano a far fortuna col fa- 
vere del popolo sovrano. 

X 

Gli Italiani nascono scettici eintolleranti: due 
vizii, che sembrano destinati a irremediabile con 
flitto, e si armonizzano nella coscienza dei po- 
poli fschiavi, corrotti e ineducati all’esercizio 
della vera libertà. 


RISAIE 


x 
L'indifferenza religiosa è l’abdicazione dell'in- 
telletto in cospetto al grande mistero della vita 
universale, 
X 
L’Intolleranza teologica e politica è l'orgoglio 
dell’uomo, che usurpa i privilegi di Dio. 
x 
La giustizia rende invincibili Je nazioni, 
L'iniquità le fa trepidare ed esitare anchs in 
faccia a un'Isola usurpata dalla mano di un 
Porco colla Corona di Re. 
x 
La Corsica lascia ai fratelli Lucchesi l'onore 
di fecondare le sue terre con sudore italiano — 
tenendo il fucile in braccio : simbolo della gloria. 
che il fucile le darà il giorno di usarlo per la 
sua redenzione ! 


STSSTTSSSSSEIEEE 
Domande e Risposte 


D. Che cosa mancò a R. De Zerbi, deputato 
della Destra, per essere assunto al grado di Mi- 
nistro o di segretario di Stato? 

R. Mancò l’appartenera alla fazinne di cui 
sono degni ornamenti morali Dom. Zeppa, Ra 
niero Simonelli, Filippo Cavallini, Luigi Amedei, 
Cocco Ortù, Adriano Lemmi, Martini, Lacava 
e Grimaldi. 

D. Dove risiede la Tersa'ed vltima Istanza, 
che ‘deve giudicare tra gli spedizionieri di Jadri 
domestici all'America e i loro avversari? 

R. A Milano. 

A. Che cosa merita quel degno e stipendiato 
presidente del Tribunale mantovano, che ante- 
cipatamente îuce conoscere il proprio animo con 
tanta commozione e tenerezza per il querelante 
perpetno? 

R. La Croce di. Commendatore a piede libero. 

PD. Perchè il Cavalotti, dopo avere deelamato 
tanto contro la servile è d'isonesta Mugistratura 
del Ztegno, In incomoda così speso pir averne 
certificati di onorabilità ? 

R. Per la dara necessità in eni si trova. di 
non poterli «tenere dal'Pvibunale Sooremo di... 
Milano. — " 

D. Perghè Pietrasanta, clezgendo un semplice 
capitano d'Artigl'eria contro il generale Canzio 
non si lusciò convincere nè persuadere da tanti 
titoli, onori, benemerenze,  parentadi ilostri, 
eee. cce. CRI p 

R. Perchè a intti questi titoli, onori e pa- 

rentad, benemerenze patrie, ece., mancava. il 
nisto di Genova. ; 
: I Come è di chis vivono certi Deputati, spe: 
cialmento della sinistra più inoltrata nell: vie 
del progresso, come è la sinistra di Colni.nzi 
di Raffrele Giovaguoli? 5 

It. Facendo it... deputato. ; 

‘D. A che miravano le famosa lieubrezioni 
teolagiche, filosofico e politi he «el do tissino 


liuzione col Papa? sa î 
RA condiliarsi il favore di ricchi proprie 


ari'della Mangiana în favore della conci lf 


friHar 
vadanio. 


» mezzo del dottissimo. delille Sal 


BARTOLOMEI CESARE 
Divel:ore Gerente responsabile, 


Una nuova cura per la Tubercolosi 


(Nostra Corrispondenza) 
Palermo 

Qui continia e vavfacendosi sempre maggiore 
l'interessamento per la scoperta del prof- S. Ga- 
rofalo, valente chimico, con laboratorio in via 
Tornièri. 

In questo scorcio di secolo i professionisti 
hanno delicato tutta la loro attività a scoprire 
un metedo di cura nuovo, uno specifico, insom- 
ma, atto a debellare la tubercolosi, Ja bronchiue 
ed {'eatarri polmonari; mali tutti, che trasci- 
nano mezza Umanità a sicura morte. 

Dopo i cattivi successi della linfa Koch, desta 
molta attenzione la scoperta del G@arofalo, La 
cura, al co.trario di tutte quelle finora tentate 
è basata sull'azione pronta di prodotti chimici 
efficacissimi, Il respiro dell'ammalato . viene più 
libero, l’espettorazione facile, diminuzione note- 
vole della febbre, ricomparsa. dell'appetito, au- 
mento di forze, ece. Gli ‘esperimenti già fatti 
sono riusciti miralmente. 

Il rimedio sarebbe una specie. di . antisettico, 
che: impedisce. l'ulteriore sviluppo dei bacilli e 
garantisce l'erzanismo da infezioni nuove. Molte 
lettore e.telegrammi giungono giornalmente al 
prof. Garofizla: chiedendogli qualehs boccetta di 
specifico, onde tentare ta prova; ed il prof. Ga= 
rofalo da momo filantropo, appaga sub to le 
brame. Un gruzie a nomo dell'umarità soffe- 
rente. "a 

Intanto, sappiamo che il Garofalo, verso “la 
fine d:ll'anno esporrà il suo ritrovato alla so- 
cietà di medicina. Se la nuova cura dovesse at- 
tecchire, Palermo sarebbe inondata da tuber- 
colosi. 

Tanto per ora. Ossequio. 


Aturss Branco. 


Bagni di mare 
Grand Hotel Pegli 
PROPRIETARIO GARGINI 


. Quest’albergo entra nella sua 39* stagione 
balnearia con lo stesso proprietario. È il più 
cantrale, vicino al mare, con magnifico sta- 
bilimebto di bagni dirimpetto. L'albergo offre 
tutto il “ com/ort ,, desiderabile; ha splendide 
sale, appartamenti e camere. Vasto giardino. 
Pensione a prezzi moderati, concessioni larghe 
per soggiorni prolungati a numerose famiglie, 
Distante 10 Cm. da Genova, 6 da Sampier- 
darena. ‘lramway da Genova a Voltri. Per 
telegrammi: Gargini. Pegli. 
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MARIA GASLNIARATA 


DISEGNI, RICAMI 


LAVORI IN BIANCHERIA 


Prezzi modicissimi da non temere concorrenza 
Esattezza e puntualità nei lavori 


«Roma. Via Campania, N. 19, piano 2, interno 10 


| Tipogale Cooperativa Romana 


VIA DELLE COPPELLE, 35 


Questa Tipografia Cooperativa, legalmente 
costituita, situata nel centro di Roma; for- 
nita di scelti e nuovi caratteri romani, latini, 
elzeviri.e greci, di una collezione di fregi 
moderni e di macchine celeri mosse da mo- 
lore a gas, sia per la stampa di Giornali 
quotidiani, Opere, Statistiche, Moduli Cir-| 


colari, ecc. come per lavori di fantasia ed 


. mistici e di Mode. 


in colori, garantisce la pronta “ed'» accurata 
esecuzione e milezza nei prezsi. 
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REGINA. MARGH 
VITE (Knoch) — HOWE — RXCEI 


possa fire ad una giovinetta 


ELECGLOLLNLO = EROI TT 
0 Macchine da Cucire Op 00 


GIGANTE — FLORA — RHENANIA — HUMBOLDT — BRUNONIA 


ERITA — SAXONIA 
LSIOR.— SIN 


«LA MOLDAGOT + 


; Macchina da cucire con navicella a doppio punto indiscuscibile 
«ire Undici. 


La macchina da cucire  MOLDACOT ,, è il miglior regalo che 


NO TUssiITORI 


discorso al Popolo italiano 
dell’ avv. Pietro Sbarbaro, 


lume di circa 250 pag. L. 4° 

Si trovano vendibili solo 
presso l’ Amministrazione di 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, 151. : 

Inviando cartolina-vaglia di! 
LIRE DUE al giornale Zider 
Parola sì possono avere le 
opere a domicilio. 


LIBRERIA E CARTOLERIA 
LUIGI MATTIROLO. 


TORINO - Via Po, {0 » TORINO 


RAPPRESENTANZA B DUPOSITO 
degli articoli editi dalle seguenti Case Bdilficit 
Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi, 
Ricordi, €. Barbini, Bsigola, Agnelli, Garbini, | 
Aliprandì, Hoepli, Dumolurd, Chiesa e Guin=* 
dani, Cioffi, A. Vallardi, Gnocchi di Milano. — 
Lemonier, Barbera, Belmorad, Salani, Ademollo, di 
di Firenze, Loescher, Roux, Unione, Casanova, 
Petrini, Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Bore 
t«laro di Torino, Sordo-Muti Gassicomo di Ge= 
nova, Zanichelli di Bologna, Alzetta di Vene 
- zia, Vigo di Livorno, Voghera, Mondes e Mendéli 
di Roma, Tip. Tocco, Petroccola, Morano dî 
Napoli. 
Grande assortimento di libri di devozione ed 
auguri. > 
Associazione ai giornali: Politici, Letterari, Umo- 


Rappresentanze dei seguenti giornali francesi 
Figaro, Gil Blas, Famille Gaulois, Liberté. 
Voltaire, Paris, Petit République. 


CATALOGHI GRATIS A RICHIESTA, 


Avete bronchite? Avete ca 
Ricordatevi che i mediei consigliano l'Anti- di 
hactiare del Prof. S, Garofalo, il quale no 
ha fatto unico deposito in Palermo, nella, Far= 


arro  polmonale? 


maciu Nazionale, sita in via, T'ornieri. — Vale ® 
specifico, debitamente approvato, si code per ; 
5. 4 a bottiglia: Per posta, aggiungere le maga, 
giori spese. 


Si è costituita una nuova Fornase 
all’uso inglese, che tiene fuoco cons 
tinuato ove si fabbricano MATTONI. 
di ogni qualità e dimensione, la CALGH 
ben cotta vi si sforma tre volte ogn 
24 ore, si avvisa i Signori  costrut-/ 
tori di provare per credere, la bontà® 
del genere, come dei prezzi modici da | 
non temere nessuna concorenza, per le 
trattative rivolgersi al Proprietario Si 
gnor Bianchini Uberto S. Croce sul 
l Arno (Firenze). © © ; na 
III 
Tintoria e ripulitura a vapore. 
di stoffe, velluti e pizzi ri i d 


ANTONIA 


Roma, Via Borg 


Si tingono e riputis ono Di senza ‘scueînti 
Si stampano stoffe d'ogni genere: 


Roma, Tip, Cooperativa Romana, Via Coppelle 


È » Ca 
ft sistema pertezionato. 


& Je sais que, pour com- 
©. « latira des préjogés en 
& racines, il eùt fallo des 
« voix plus Gluuentes que 
«la mignne; mais jui tous 
«jours 616 soutena dans 
‘wimun travaii par cette 
< ponsée. que edntre la 
« vérité, le génio mame 
< est impuissant, tandis 
< qu'il n'est de main si 
« faible qui ne puisse la 
« servir et la faire aîmer. » 
En, Lanovpaye, La 

Libértò Religicuse. 


Roma, Domenica 21 Maggio 1898 


(Conto corrente con la Posta) 


ERA PAROLA 


pi PIETRO SBARBARO 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


«Io vorrei fare opar 
< salutavole a tutti e sa- 
« giatamente all Itala, 
<il cui difficile risorgi- 
« mento ha bisogno di 
« forti di specchiate 
« virtù, » 

Terenzio MAMIANI 
# ; peLLa RovenE, 
Della Religione po» 
siliva e perpetua 
del genere umano 
Libro I 


Bac] 


Vj 


Prezzo d'ogni Num. cent. 10. Arretrato 20 
Di Associazione: GIMQUE Lire all’ anno 
Estero : L. DIECI all’ anno. 


| 
Si pubblica tutte le Domeniche. | 
‘ | 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Borgo Nuovo, 151 


‘viso ai :ivenditori 


A coloro che non hanno sod- 
disfatto i conti coll’Ammini- 
strazione verrà sospeso l’invio 
del giornale e pubblicato il loro 
nome come morosi. 


AMMENTIAMO 


ai nostri abbonati di rinnovare 
l'abbonamento in tempo e cioè 
qualche giorno prima della sca- 
denza; in tal modo sarà molto 
più difficile che succedano in- 
terruzioni o disguidi nella spedizione 
del giornale. 
= G SR = 
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I Italianità nella Lingua Ufficiale — La Mi 
seria del presente e i piagnoni del passato — 
Il successore di Giolitti — Contro il Divor- 
zio — Una lettera inedita di Cavour — Ca- 
mera e Senato — Lovito o Lenise?® — Gli 
Antisemiti. — Lettera a Teodoro Momnsen — 
In Morte del Senatore Tommasini. Lo scan- 
dalo di Spezia, 


COLI AAAAA did 


® L'Italfanità nella Lingua Ufficiale 
Lettora A, S. M. la Regina d'Italia 


Augusta Signora, 

In adempimento di un voto, per me sa- 
ero, dell'Ammiraglio Luigi Fincati, testè 
mancato alla nostra armata marittima, e 
de’ cui pensieri più intimi ero il deposi- 
tario (come scrive suo figlio Marino co- 
mandante il porto di Palermo), mi affretto 
a presentare a V. M. la Quarta Edizione 
considerevolmente aumentata e fornita di 
un Vocabolario Nautico, che la M. V, terrà 
come ricordo di quel dottissimo Ufficiale 
Superiore, che un giorno Le offerse l’omag- 
gio delle sie TrireMi, e nel cui animo di 
patriota e di marinaio splendette sino al- 
l'ultimo respiro il ricordo delle sagaci av- 
verionze di V. M. intorno all’erudito tema 
svolto dal lacrimato amico con tanta auto- 
rità e competenza, 

Nel compiere questo per me sacro le- 
gato, colgo la desiata occasione di pub- 
blicamente @ rispeitosamente significare 

a la Regina d’Italia un mio vecchio pen- 
siero sulla necessità di riformare il lin- 
tei “guazzio ufficiale in guisa da metterlo in 
‘corrispondenza ed armonia col genio del 
nostro idioma, mentre oggi si trova în così 
orrida e babeliea confusione e deturpato 
da tanti /raneesismi, neologismi ‘e simili 
abbominazioni filologiche da non più ri. 
conosere nelle sue fattezze l’immagine ra 
“diosa di quella patria, che un tempo da 
Firenze (1) da Pisa, da Venezia, da Ge- 
nova 0 da Amalfi, da Roma é da Noli 
diindeva sul mondo il sorriso della sua 
gentilezza eterna. collo splendore delle 
armi, la sapienza delle leggi e la suprema 
tfezione della sua lingua divina! 


Rirenze ha dato il maggior numero di navi 
il storia marinaresca di Firenze è una pa- 
oria italiana tutt'ora poce nota. Ne par- 
Jerò a lungo fra qualche numero. | 


La riforma che io propongo e. colloco 
sotto gli auspici della Regina d’Italia, fa- 
cendo appello a tutti gli [tallani di buona 
volonta, da Giosuè Carducci, prosatore, 
più che poeta, stupendo, a Vito Fornari, 
la cui Vita di Gesù Cristo parve al gran- 
mo Tommaso la prosa più perfetta 
del secolo, dal deputato Giacomo Pisani, 
il cui libro Stati e Religioni non ha rivali, 
che nel secolo di Machiavelli, a Domenico 
Garutti, lustro del Senato del Regno, da 
Ferdinando Ranalli, Ta cui esclusione dal 

nato del Regno è una dimenticanza la- 
crimevole, al senatere 1. N. Pelosini, fior 
di lettere, la riforma da me vagheg 
è bene, che si inauguri dalla marineria ita 
liana, negli ordini di quell’Armata Marit- 
tima che da Giorgio Mameli, ammiraglio (e 
padre di Goffredo e di Nicola) da Giorgio 
Mameli, l’eroe di Algeri, ad Augusto Ri- 
botty, da Faà di Bruno ad Alfredo Cap- 
pellini, da Saint-Bon al figlio di A. F. Gual- 
terio aspetta il prospero rivolgimento delle 
sue sorti e l'avrà 
vavrà; perchè il ris 


gimento della 
gloriamarinaresca dell’Italia unificata sotto 
scettro di Casa Savoia è tanto chiaramente 


scritto sul libro dove non si cancella sil- 
laba di Dio quanto la salve dell’Italia 


dal duplice flagello della reazione medioe- 
vale e dell'anarchia cosmopolitica. 
Fino dal 1862, mentre in Torino sul- 


VEspero, al fianco di G. Lafarina difen- 
devo la Monarchia, quel gentile intelletto 
del suo avversario G. Montanelli mi co- 
municò il suo disegno di una riforma del 
linguaggio cancelleresco, o seriniocratico 
dell'Amministrazioni pubbliche in Italia, 
del quale linguaggio il Rezasco ci lasciò 
tutti gli elementi, laboriosamente ordinati 
con lungo studio e intelletto di amore nel 
suo Dizionario. 

Oggi io riprendo quel disegno, non a 
iustificazione delle censure pubbliche da 
me falte alla Lettera conla quale la V. M. 
onorò mia figlia ringraziandola della mia 
SAPIENZA DELLA Vira ma per mettere 
sotto gli occhi di V. M. e dell’Italia, l’ul- 
tima parola onde l'ammiraglio veneto rac- 
comanda a V.M. ed.alla patria comune 
l'italianità nel linguaggio ufficiale: 


« Da queste conclusioni sarà facile intendere 
quale possa essere stata la regola da me se- 
guita nella scelta delle locuzioni e de' vocaboli 
da me usati e nella quale mi fu scorta uno stu- 
dio ‘assiduo e coscienzioso, di etimologia edi ar- 
cheologia, incominciato sino dall'anno 1847 al 
lorchè pubblicai a Venezia i mici Cenni sulla 
compilazione di un Diztonarîo Marittimo Ita- 
liano; e Tipreso con grande impegno allorchè 
fui invitato dall'illustre Pommasto ad elaborare 
la parte marinaresca del Gran Dizionvrio della 
Lingua Italiana; della lettura di quanto fo 
stampato in italiauo ed in latino Rullo marib 
time discipline, e d'una grande quantità di do- 
cumenti manoserit(i; aiutato dall'avere famigliari 
parecchi dialetti d'Italia, dallo studio compat'a- 
tivo de! corrispondenti vocaboli olandisi, fran 
cesìi ed inglesi; dalla fortuna di avero navigato 
con ufficiali e marinai di tutte le parti d'Italia 
e d'essere stato pre eduto intulistudi da uomini 
chiarissimi, i Jayori de' quali mi furono -d’im- 
menso sussidio, ebbene non sere abbia po 
tito cadere con essi in accordo. 3 

Dieuiaro poi di non avere iutrodotto, di mia 
autorità o di mia invenzione né un nome Lè uD 


verbo né una locuzione; nè di avere disseppel- 
lito aleuno di quelli che furono abbandonati as- 
sieme ad oggetti od a modi caduti in disuso. 

Dedico ed affilo l’opera mia agli uomini seri 
e studiosi ed alla gioventà che forma la spe- 
ranza della Marina Italiana, e spero che in quel 
modo che io m'avvantaggiai dei kvori di chi mi 
precedette, essi potranno valersi delle mie fa- 
tiche, lunghe invero e noiose, per fare di me- 
glio, per fissare e per completare una lingua în- 
dispensabile al grande sviluppo a cui è destinata 
la nostra marina (1). 


L. Fincami. » 
(1). Non mi sono occupato punto di vocaboli 
propri all'artiglieria, alle macchine, all'astronomia 


ed alla maestranza, perchè non differiscono nè de- 
vouo differire da quelli usati a terra. » 


L. Fincari, 
Iddio conservi la M. V. all'amore d’Ita- 
ed alla sincera devozione del suo 
Moruz30, presso Udine, li 15 di maggio 1893. 
Umilissimo Suddito 
PiETRO SBARBARO. 


I ITA TO E A 


La miseria del presente 
E | PIAGNONI DEL PASSATO 


« Plus notra temps n de 
mélancouie, plus il contient 
de plus il imporie 


que nous fassions provision 


de eur.» 


e d'Italia abbiamo posto molta cura e dili- 
ganzia a non confondere i nostrì lamenti, le 
nostre lacrime per tanta abbominazione di 
furti profumati, .con le querele e il pianto 
dei retrogradi, dei gesuiti, dei laudatori del 
buon tempo antico, I quali ad ogni rivela- 
zione di morali infermità, che affliggano la 
presente società civile, intuonano il Dies Jrae, 
facendo ricadere sulla causa liberale in piog- 
gia di anatemi, diluvio di vitupero e note 
di infamia la malleveria dei disordini morali, 
delle vergogne, dei peccati, delle sozzure, che 
percotono, in questi giorni, la cosc enza del 
geuere umano, 

Ed ora sul medesimo soggetto ritorniamo, 
affine di ribadire il medesimo chiodo, ripic- 
ch'are sull’identico tasto e ripetere : che la 
moderna civiltà e la causa liberale sono tanto 
sindacabili e imputabili, delle abbominazioni 
bancarie, della corruzione parlamentale e di 
tutti i vizii di questa nostra società, quanto 
il sole è degno di maledizione perchè illu- 
mina le carogne insepolte e i letamai sparsi 
per le campagne coi medesimi raggi, che 
splendono sulla Cupola di S. Pietro o sui di- 
divi marmi di S. Maria del Fiore, 

Coloro, che, scandalizzati dalle miserie pre- 
senti, volgonsi con mesti occhi a sospir. 
passato, che non ha ritorno, sono vittime di 
una illusione mentale, sono schiavi dell’igno- 
ranza più opaca, e ragionano peggio delle 
Talpo; 

Smarrito avendo il senso della realtà, delle 
proporzioni, essi dinno ai mali dell’età pre- 
sente una gonfiezza di mostruose proporzioni, 
una estensione di aspetto gigantesco, una 
forma fantastica tanto esagerata, da non ser- 
bare alcuna misura, né riscontro esatto con 
l’immensità dei leni sociali, con la gran- 
dzza del perfezionamento civile ‘e dell'u- 
mano progresso, per cui la nostra etade sì 
vantaggia senza confronto e si esto]le incor- 


parabilmente sopra i secoli. più sfortunati, 
che furono, e furono testimoni di ben altre 
miserie, di bene altre vergogne. di bene altri 
scandali, rovine, naufragi di coscienze e tra- 
monti di-senso morale ! 

L'illusione, da cui nasce lo scoraggiamento 
dei buoni, l'illusione che fa credere al re- 
gresso morale del mondo, mentre il mondo 
cammina a passi di gigante sulla via di ogni 
miglioramento economico e civile, è figlia 
dell’angustia, della soverchia ristrettezza del 
punto di vista, da cui siamo avvezzi a con- 
templare lo spettacolo delle cose umane. 

Se noi abbracciassimo la considerazione 
della nuova vita del mondo, della nostra pa- 
tria redenta, nella totalità de’ suoi aspetti, 
di leggieri eviteremmo codesta illusione me- 
stissima, che ci fa esagerare i presenti mali, 
perchè ci accorgeremmo, senza fallo, che il 
male innegabile di questi giorni, ancor che 
cresciuto, pure tiene con tutti i beni è mi- 
glioramenti conseguiti da noi nna piccolis- 
sima proporzione, e la luce della vera giu- 
stizia, d Ila vera felicità, del banessere, della 
libertà comune è cresciuta in una misura in- 
comparabilmente maggiore delle tenebre mo- 
rali, che tutti deplorano. 

Arroge, che dei mali presenti, delle por- 
caggini attuali, noi abbiamo la notizia chiara, 
vivo il sentimento, fresca l'impressione dolo» 
rosa, mentre delle infamie antiche, dei mali 
remotissimi, delli abusi, delle ingiustizie, che 
pesavano sopra il collo de’ padri nostri, più 
non abbiano che i languidi profili di una 
immagine vaga, perplessa, di una memoria 
freddissima e quasi evanescante. 

Teri in Roma colla elegantissima carna- 
scialata del Torneo voi avete avuto un boc- 
cone risuscitato della vita poetica, della vita 
fantastica del Medio Evo: un'epoca, che non 
fù tutta tenebre nè tutta conci, come cre- 
deva Voltaire e la filosofia antistorica del 
Secolo XVIII, ma che farebbe morire di 
spavento i suoi adoratori teorici, dove questi 
ben. pasciuti laudatori del tempo trascorso se 
lo vedessero rivivere intorno con tutti gli 
orrori della sua giustizia barbarica, i suoi 
castelli, i suoi trabocchetti, i suoi roghi, lo 
sue periodiche carestie, le sue strade fre- 
quenti di assassini,! le sue. pestilonzie e le 
sue guerre da paese a paese, da contrada a 
contrada. 

Certo le Corti di Amore, le cortesie, lo 
audaci imprese e la Cavalleria, como la vita 
del Cenobio, specie se contemplate nelle fug- 
gianti prospettive dell'istoria, sono assai belli 
spettacoli, nò è senza profumo di patriarcale 
bontà la vita del Castello, ma purchè non 
abbassiate lo sguardo fino al Tugurio sotto- 
stante, c chiudiate l'occhio sulle miserie «lei 
servi della gleba e si taccia pudicamente del 
diritto, che spettava ai fortì di assaporare 
le primizie della tenera, altrui sposa fedele 
dei deboli! Si rispettavano le dame ; ma la 
brutalità del costume, e la cruleltà dei tor- 
menti, la f vocia deî portamenti si ammo- 
gliava colla delicatezza squisita di una gente, 
cho aveva per ‘impresa « Dio e la amia 
Dama!» , 


T mali ei vizii del nostro tempo ci offen- 
dono Ja vista, ci pereotono la coscienza e ci 
contrastino di più per un altra ragione: per- 
chè il nostro sentire è divenuto più delicato, 
în materia di afleito e di ogni gosa: e que- 


| sta maggiore d licatezza di coscienzà, di senso 


morale, frutto ad nn tempo ed origine di 
‘ universale progresso, ci rende spesso tanto 
brontoloni, impazienti e intolleranti di abusi, 
di scandali, di mali, che agli uomini di altri 
secoli non facevano nessuna impressione. 

Un insigne storico nostro, Giuseppe Lafa- 
rina, nel suo lavoro sulla Moralità del Me- 
dio Evo non dubita di affermare : che « tempi 
< più immorali di quelli non ha veduto in 
« nessuna parte del mondo conosciuto, l’età 
« moderna, e che un principe, un pontefice, 
«un vescovo, come quelli, che a centinaia 
« vissero e governarono lacristianità in quei 
« secoli, sarebboro impossibili nei tempi no- 
« stri » : ed a provare ciò il grande e vir- 
tuoso patriota Siciliano non recava innanzi 
l’esempio d’ Ezzelino e di altri immanissimi 
tiranni dalla storia debitamente segnati di 
infamia, per le loro pubblice e private riba- 
derie, ma adduceva in esempio listessi piis- 
simi e religiosissimi principi dalle storie glo» 
riati, incominciando dai gesti, dalla vita e 
dai costumi di quel Carlomagno; chein IFran- 
cia come un santo si onora, e del quale un 
Luigi XI impose di celebrare l'anniversario 

‘ sotto la pena di morte, fino a quel Prete di 

XVorms, che impregnata vilmente una fan- 

ciulla Israelita si prendeva beffe dei poveri 

genitori facendo gridare di notte con una 

lunga tromba nella loro casa: « Esultate 0 

figli di Dio! La vostra fanciulla partorirà 

il liberatore di Jsraello ! » Quel prete ribaldo 
. è il capo stipite di tutti li Anti-semiti dei 

nostri giorni ! 

Che se dalla sfera dei costumi passiamo a 
quella delle credenze, il Medio Evo, tanto 
esaltato per la sua fede \ardentissima, per 
quella sua religiosità ingenua, che come epoca 
organica lo fece salutare dalla scuola sto- 
rica di Saint Simon, e che originò la ditta- 
tura benefica è l'arbitrato dei Sommi Pon- 
tefici, nè meno in questa parte i piagnoni 

‘fastidiosi di quella età hanno diritto di me- 
‘marne vanto, | sapete perchè? Perchè la 
fede medio-evale dalla tolleranza andò scom- 
pagnata, nè si sposò alla libertà delle co- 
scienze, a quel rispetto religioso della fode 
altrui, senza del quale l’amore di Dio è pre. 
sunzione degli uowini e la religione, santifi- 
cando l'orgoglio, non è più che un ombra 

di se medesima. 

« No, (lasciate che io ripeta le eloquenti 
« parole del Conle Di Gasparin,) no, io non 
« mi sento il coraggio di ‘ammirare la pace 
« del buon tempo antico: conosco troppo ciò 
« che ci è costata ! 

« È costata l'Evangelio, perchè non si ot- 
tiene quella specie di pace che sostituendo 
« formule morte alla fede viva dell'Indi- 
< viduo. 

« È costata la libertà della coscienza, per- 
<« chè le coscienze libere mai non si lasciano 
« arrestare da considerazioni pacifiche. 

« È costata la libertà politica, perchè i 
« popoli liberi suscitano questioni che com- 
« promettono la pace. 

« È costata la libertà delle intelligenze che 
< agita il mondo, e distrusse la sua pace, 
« È costata la libertà morale, perchè le 
anime libere, sono sempre indomabili, sem- 

« pre battagliere, e non si piegano mai l» 

In queste sublimi parole di una fra le 
anime più nobili e religiose del Secolo XIX, 
sta la migliore apologia della nostra società. 
La quale, con tutte le sue imperfezioni, le 
sue miserie, le sue ipocrisie, le sue vergo- 
“gno, è pur sempre la più compiuta creazione 
di quello spirito eterno, che domina li eventi, 
muove la storia e guida il nostro genere, di 
secolo in secolo, al compimento dei suoi de- 
stini immortali! 

Sta bene il non essere mai soddisfatti del 
presente, e gettargli in faccia i raggi di un 
Ideale più alto perchè si accorga delle sue 

| brutture e delle proprie lacune: ma è una 

— solenne menzogna e storica e morale l’an- 
teporgli un passato, che ci perseguita e op- 
prima perfino coll’ombra e lo strascico dei 
vizii, delle ipocrisie, delle iniquità che ei 
lasciava in retaggio. L'Ideale del Bene non 

| è dietro. ma. dinnanzi: a ndi. Excelsior! 

“Presto SsArbARO. 
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r Il suocessore di Giolitti 


‘Chi sarà ? Tutti so lo domandano, essendo or- 
mai universale la convinzione, che 1’ operoso 
figliolo di Cuneo non possa più lungamente girare 
le sortì della nazione senza irreparabili guai. 
Nè possono essere per l’egregio Capo di Divi- 
sione sbalestrato alla Presidenza del Consiglio 
dai capricci di Sua Maestt il Caso, come diceva 
quella buona lana di Federigo Il di Prussia, 
titoli sufficienti alla sua immortalità ministeriale 
le magnifiche nozze di argento, opera.non del 
Caso ma della divina Provvidenza, merito di 
Vittorio Emanuele e del Generale Menabrea; 
(come narra G. Massari nella Vita dell unico 
Re), i quali compirono l'alto consiglio e il deli- 
cato disegno di congiungere in sì felice innesto 
Umberto e Margherita, sono operà e merito del 
popolo d’Italia, che dava liberissimo corso ai sensi 
di devozione, di affetto e di riconoscenza per la 
Reale famiglia — senza darsi pensiero dei pia- 
gnistei e delle geremiadi poco sincere di certi 
tribuni della sua borsa e curatori senza mandato 
dello sue miserie (1). 

Il Sigoor Giolitti ha fornito ormai il suo com- 
pito di Apprendista nella carriera dell'Uomo di 
Stato; non manca di buona volontà, ma difetta 
di genio, e può tornare al Zavoro, nel Consiglio 
di Stato, tra Ruggéro Bonghi, che gli correg- 
gerà gli errori di grammatica se Silvio Spaventa, 
che li insegnerà come l’uomo s’eterna. 

Parliamo del suo successore più probabile, Inco- 
mincio dal dire con tristezza. che il valente Crispi 
ha poche speranze di riprendere il timone dello 
stato, non so.se a cagione dei suoi meriti — poco 
prezzati da una generazione di Eunuchi politici 
poveri di nerbo e indigenti di orgoglio patrio — 
o per effetto delle sne imperfezioni. Sulle quali 
amor vero di patria consiglierebbe di stendere 
un pietoso velo, se la parola amor patrio avesse 
ancora qualche eloquenza educativa per queste 
carogne putrefatte, le quali non pensano clie a 
godere, ingrassare e salire tanto alto nella ge- 
rarchia delli uffici quanto scendono in basso nella 
scala dell’umana dignità — veri porci? in brago, 
dice Dante, che non meritano nè meno l’onore 
di venire convertiti in salame. 

E chi rimane? Il Causidico di Brescia, facile 
cratore, compilatore infaticabile di Codici, del- 
l'Uomo di Stato non possiede nè meno la gra- 
Vità, rè la compostezza, e sarebbe un disastro, 
una calamità nazionale la sua ascensione ad un 
seggio troppo sproporzionato alla sua capacità. 
L'A. dell'Avvocatura manca di virilità, e quanto 
potrebbe essere utile al paese se ammogliato a 
un più robusto di lui, come il Crispi, tutti ormai 
sanuo, che da solo e come capo di un Gabinetto 
non si reggerebbe due mesi. Se avesse posseduto 
almeno un'ombra di qualità di vero Uomo di 
Stato, l’egregio uomo dopo tanta varietà di Por- 
tsfogli tenuti dal giorno che venne al potere la 
Sinistra, chi non vede che sarebbe stato lui il 
natural successore dal Depretis ? 

L'esperienza del Ministero del 1879, che sopra 
una carta accudemia (come direbbe il Correnti) 
giocò a Napoli la testa del Ra, della Regina e 
del Principe Ereditario, è troppo recente è so. 
lènne: né certe esperienze di capacità gover 
narite si ripetono mai impunemente! 

Parliamo; dunque, di cose gravi, pulite e ‘di 
ipotesi serie, 

lutto esaminato e computato non si vede per 
ora, che un Uomo, veramente Uomo, che possa rae- 
cogliere questa dolorosa eredità del cuneese, ed 
è un subalpino, un vero (rianduia di Torino, ma 
fuderato e corazzato di accortezza e finezza tutta 
genovese, dico l'illustre Benedetto Brin, che parla 
il dialetto ligure, come una fruttivendola al 
Piano di S. Andrea. 

È da vendersi a peso di pelo di volpe, ambi- 
zioso si, ma onesto, direbbe Don Ferrante, e di 
mente lucidissima;, cha veda cliiavo dove deve 
arrivare e la via per arrivarci, conforme mi nar- 
rava il Senatore Filippo Mariotti, che gli sta 
sempre a fianco, non so se per diventare Ministro 
dell'Insegnamento o per effetto di sincera affe= 
zione scevra di secondi fini. 

Non è del mio partito, e ne discorro coll’olim. 
pica serenità di chi, non potendo, per ora, ve- 
dere al timone dello Stato gli ottimi, vorrebbe 


(1) Non metto, e mi farei coscienza di mescolare 
fra costoro, l'egregio Avv. Caperle, Ex-Deptutato è 
Sindaco di Verona. i Jamenti del quale se hanno 
fondamento di verità e muovono da sincero affetto 
pel popolo, trovo, che con poco /alto e minore op- 
portunità sono stati espressi in un Indirizzo di quello 
illustra Munisipio ai Reali d'Italit în così lieta oc- 
casione. Ele osservazioni fatte in propesito dei lagni 
veronesi dalla Tribuna. mi paiono giustissime, 0 


mio, Dio! Forse che mancavano altre aecasioni per 
dire, che iamo mal governati e che l'Italia va per 
rina cattiva strada? | E che colpa ne ba il Ree ne 


ha la Regina delle bestialità degli Elettori, i quali 
sì lasciano SOFTOMIDETO, ed ingannare ? 


Jmeno, che Iso cosa pubblica. non precipitasse 
alle mani di pessimi — specie per quanto si at 
tiene alla politica esteriore e alle utilità perma- 
nenti della Monarchia; unica stella RASO e bas- 
sola di tutti i miei pensieri. 

Il Brin fà educato alla scuola della severità 
subalpina, che è l’aroma, figlioli, da tenersi in 
gran pregio per questi tempi bizantini e in tanto 
scatenamento di cupidigie inonorate. È un'intel- 
ligenza equilibrata, calma e misurata. À quanto 
mi diceva il Deputato Angelo Valle, ha l'animo 
più noble, leale e generoso del Giolitti, faccia 


en. religieso della nazione: 
forze, che nessun. legislatore, degno 
nome, sognò mai. di calpestare imp 
mente! 

Ma noi facevamo i i conti. senza nai 
di quei pochi che tirano i più, inerti 
indifferenti alle grandi questioni della 
gnità umana e del diritto, senza l'impero, 
che usurpano tutto di sull'indirizzo; delle, 
cose italiche tutti i vagabondi dell'intel-. 
ligenza, i sognatori per ignoranza, i. 


di Campanaro e lingua di Cancelliere, che guarda | nipolatori dell’opinione, la piazza, che; di 


sempre per terra con gli occhi di Don Abbondio 
in cerca di pretesti per non far giustizia a Renzo 
e a Lucia, mentre la, nobile testa, il nostro va- 
loroso costruttore di argomenti marittimi per 
aver ragione e dimostrarla alla Francia, la 


Mantova a Corteolona impera e govern 
amministrando giustizia in nome del po 
olo e potrebbe anche per sorpresa rogat 
lare all'Italia Ja beatitudine del Divorzio 
colla compiacente mano di, qualche Bo 


tiene sempre alta e guarda in alto, e diritto «solli della Grazia e Giustizia ! 


sempre davanti a se! 

Un bell’annedoto, che ho sentito raccontare 
dal lacrimato suo predecessore Ferracciù, lo 
ritrae dal naturale. 

Era Ministro dell’Armata Marittima e un giorno 
entrò improvviso in un ufficio, accompagnato da 
un Senatore del Regno. 

Si alza dal suo cancello il Capo di Divisione 
e S. E. Brin gli favella così: Le presento il 
Senatore tale dei tali, che domanda per sua fizlio, 
Tenente di Vascello, tale dei tali, ciò che sen- 
tirà. Vegga di soddisfare a tutte le sue richieste 
e al più presto possibile! 

Il buon Capo di Divisione stava, }oco dopo, 
tutto solo immerso in un muechio di catte a 
preparare quanto, per far piacere al Senatore, 
gli aveva ordinato S. B., quando si apre di nuovo 
la porta e il Ministro in puro piemontese dice 
al suo dipendente Ch'as pia den guardia d’ con- 
tentelo! As peul nen! Ch'hai risponda che lo, 
ch’ è veul a le nen legal. Ciao! 

E lasciò il Commendatore, Capo di Divisione, 
come Don Bartolo, a meditare sulla ragione com- 
posta dei propri doveri, delle esigenze di certi 
Senatori, che hanno figli nella Marina da Guerra, 
e della severità, condita di cortesia, del Mini- 
stro Brin. 

Il Brin, orgoglio di Torino; è figlio del popolo 
e delle sue cpere. Sobrio di parole, e punto ciar- 
latano, sa navigare fra le tempeste e le sirti 
della diplomazia come un vecchio lupo di mare. 
Della triplice alleanza pregia la necessità da 
vero Uomo di Stato. inurte rispetto per l’inge- 
gno e la lealtà compatibile con un mondo bir- 
bone; e i tempi ingrossano, come è prevedi- 
bile, egli è uomo da non menarci ad investire 
nell'isola dell'Asinara, ma a riprendere la nostra 
Corsica (come prevede l'Estafette) al grido di 

Viva il Re! Viva italia! (1) 


(1): Siamo lieti di leggere sul Secolo milanese, che 
la candidatura di Brin alla Presidenza del Consi- 
glio è surta sull'orizzonte italiano, e che l'organo 
della Repubblica... in Italia ne è impensierito, sgo- 
mento e malcontento. Ciò deve renderla cara a 
tutti f patrioti italiani. 
DEVEVETEVIVIVEVEVETSVEISVETITEE 

AVVISO 
Coloro i quali, ricevendo queste. numero 


della Libera Parola non lo respingeranno 
si intendono associati. 


L'AMMINISTRAZIONE. 


TT 


Contro il Divorzio 

L’illustre Gabba parlando, in uno dei 
suoi mirabili lavori contro il Divorzio, del 
silenzio serbato dalle donne di lettere su 
tale argomento, colse nel vero attribuen- 
dolo alla repugnanza invitta, che speri 
mentano Je persone savie ed alienissime 
da certi esperimenti fatti, come su anima 
vile, sul corpo della nazione, per una ma- 
teria della. quale hanno in vece tanta 
gioia i Villa e tutti i paglielta in cerca 
di clienti e di popolarità rumorosa alle 
spalle del buon senso e a spese della na- 
zione. 

Si, a noi pure imponeva. sin qui il 
più severo silenzio intorno all’ effimera e 
superficiale agitazione pel Divorzio la vo- 
lontà di non concorrere ad alimentarla e 
propagarla nel paese, nè meno colla no- 
stra opposizione! 

Avevamo una fede così profonda nel 
buon senso tradizionale degli Italiani da 
escludere dall’animo nostro persino l’om- 
bra di un.dubbio sulla possibilità del pro- 


gresso. di un’ agitazione, che ha per fine | famiglia. 


una riforma il cui minor vizio. sarebbe |. 
quello di offendere il senso morale e il 


tare dal pr 


in tale questione contrario alli uomini del 
valore. scientifico dell’ A&vocato. Villa è 
d’accordo col fiore della sapienza giuri- 
dica 6 morale di Kuropa, coi Gladstone, 
coi Jule, Simon, coi Gianturco, Gabba, Sa- 
landra e Billia, l’illusive autore del libro 
Difendiamo ta Pamiglia. 


stolo ha impreso ora una propaganda ve- 
ramente de 


stampa che ha la libertà e 
altrui convinzioni nel ventre. 


del Comitato Nazionale contro il DIvorzi® 
ed in quella Conferenza 
del libro sull'EpUoAZIONE 
intorno al Direttore della 
poco 
della consorteria senza onore 
nora l'Italia in cospetto dell'Europa Ci 


« 
« 
« 
« 
« turpidini cni suole con vuce, che par troppo. 
« 
« 
« 
« 


gli dovevo del resto una visita per riograziarlo 
dell'onore fattomi coll’intervenire contro le sue 


Conseguentemente, e considerato i p 
gressi chè ha fatto l’indecente proposta 
Montecitorio, in una Camera, che per avere” 
proclamato la propria infermità bancaria 
è capace di tutto, fuori che di salvarela. 
patria dalla bancarotta della coscien 
la Libera Parola muta di contegno: a dafî 
imo numero scenderà nel 
Pagone a combattere il Divorzio con tutte 
le armi, che per 20 anni adoperò il suo A 
Direttore dalla Cattedra di Zosofia de? 
Diritto, lieto e superbo di trovarsi anche 


| 


Quest’ultimo, coll’ardore di un vero apo- 


na e del silenzio che no ser- 
della; 
il rispetto dolle 


bano i fanatici clericali e i tribuni 


L'ultimo atto patriottico dell’eminente 
Professore piemontese in Torino, la ICon- 


ferenza da lui tenuta nollà città reden= 


trice d'Italia, merita speciale attenzione. 
Vi intervenne, col fiore dell'intelligenza 
torinese, il Generale Cadorna, presidente 


‘illustre autore 
così si espresse 
Libera Parola, 
Ministro Martini e 
che diso- 
le, 


curandosi del 


« Accenno, fra gli avversari del Divorsia, 
Pietro Sbarbaro, Direttore della Libera Pa- o | 
rota, illustre mio amico, del quale non mi versa 
gogno, come una. falsa prudenza vorrebbe, | 3 
perchè egli non si è mai macchiato di quelle, 


alta, rinfacciaro altrui, e perchè sei anni di 
carcere ingiustamente soflerti per aver difeso; 
le pr 


‘ogative del Ke non valsero a fiaccare 
in lui 1 


egno; il cuore, i propositi. » 
« Ho fondato il Comitato del'a Società indi» 
fesa della. Famiglia e il Generale Cadorna ne" 
« accetta la vresidenza onoraria è si occuperà, 
anche lui della propaganda! » i 
« I giornali di ‘l'orino, zlericali e liberali, tao: s 
< ciono! non so se per jietà verso di me, chè. 
< vogliono risparmiarmi, 0 disp. tto che pur op 
« poste ragioni abbia loro cagionato l’intervente 

« del liberatore di Roma a una corferenza f 
« difesa della famiglia ». i ARRE 

« Contemporancamente si è fo 

« tato di Milano numerosissii 


CS 


«0 Lari si raduni quello di Roma prosso 


« il Bonghi. 


E sempre e a 
Iustre ed Onorando Signore, 


A ‘Dorino ho portato la sua ambasciata dl 
Cadorsa ‘ehe mi disse di averle già seritto. lo 


ubitudini alla asia Conferenza per la 4 Rosit 
stenza al divorzio ». La quale pare sia andata. 
abbastanza bene forse amcho in causa di una 
indisposizione elie togliendomi un pole forze mi 
fece dimenticare aleùne cose e dure quasi al mio 
dire un ornamento di modestia atto.a ‘conciliarmi 
lo simpatie 1 torinesi. Piaeque moltissimo quando 
io accennai : al Caderna, alla sua, presenza, alla 
sua partecipazione alla. Società in difesa della 


Jai 


Dei Bonghi ho cea le Questioni del gior 
no in un lungo articolo duve rendo nuovam nie 


Sg 


‘attacca insidiosamente il mio Di” 
la fivmiglia con due pagine senza gram 
senza onestà. 

che la Rivista del Feprì ne siano poca 
tezza ©, in complesso, sfavorevolmente, Non 


Ta prima volta che mi trat î; io ho com- 
iperdonabile a fondare 


Sempra quel Ro- 
i se non ci fosse, alcuni 
‘abbero passare per gran filo- 


una vi # filosofi 
sminì così anti pat 


“Da Terno mi scrivono che dovrei cantoni 
“a parlare in altre città: io non credo che farei 
bona a offrirmi, ma se sarò invitato a Tortona, 
Casule, Voghera e Piacenza, ci andrò, perchè 
la causa è importante: ma nelle tre prime non 
conosco nessuno e la ierza dove ho aderenti è 
già un po' lontana. A Casale eredo che qual- 
cuno mi preparerà il terreno; ma per Tortona 
e Voghora chi ci pensa? 

Le dico in un’oreechia che. parlando coi Di- 
rettori della Filotecnica di conferenze da fa e 
ancora a ‘l’orino, avendo io detto: si potrebbe 


arbaro, dissero quei signori. 
Il dado è gettato. 
La Gazselta di Mondovi ha riprodotto un 
d tratto del suo articolo di proemio al II° anno. 
Ella si abbia cura, non si strapazzi, mi comandi 
sempre, accolga co’ miei rispetti anche i saluti 
di mia moglie, faccia i miei ossequi alla signora 
Concetta e mi creda sempre 
Suo devmo 
L. MicnirLanorLo BILLIA, 
Alessandria — Ascensione del 93. 
PP. S. Riapro la lettera perchè apprendo ora 
che Ella conta di venire a Novi un’altra volta: 
| spero che ci vedremo e combineremo tante helle 
cose, ma per ciò La prego di serivermene per 
tempo: io sono in libertà i dopopranzi del mar- 
tedì e del giovedì, tutto il mercoledì, il sabato 
e la domenica. 


sssss*t=rt@ststtste 
Una lettera di Cavour! 


Pregiatissimo signor Sbarbaro, 


Torino, 46: maggio 1851. 

La ringrazio cordialmente delle sue gentilis- 
sìme espressioni, contenute a mio riguardo, nella 
leitera cho Ella diresse all'on. Conte G. B.' Mi- 
chelini:e che ieri soltanto mi furono comuni- 
cate, mentre stavo per uscire dalla Camera. Ho 
appena avuto il tempo di leggere le sue osser- 
vazioni intorno al mio discorso del 28, e le con- 
fesso ingenuamente che alcune non le ho com- 
prese all'atto ed altre mi sembrano piuttosto 
favorevoli, che contrarie alla tesi, che ebbi a 
difendere in detta seduta contro i deputati, che 
interpretano il nostro diritto pubblico nel modo 
che Ella ha egregiamente spiegato, 

To credo che, come Ella dice benissimo, l’at- 


trale quistionie si abbia. a risolvere. come tutte. 


- le questioni di interpretazione delle Leggi, cioè 
. coll’interpretazione delle massime sancite nel 
i patto fondamentale in quanto. esse regolano i 
rapporti scambiovoli, dei, grandi, poteri. dello 
Statò. © 

Ora lo Statuto stabilisce che l'iniziativa delle 
Lepgi di Finanza è assolutamente riservata alla 
Camera, 
Ma perchè ogni porzione relativa ad Im- 
deve iniziarsi nella Camera, ne consegue 
i Senato del Regno non. possa, mai 


potere ellimero e ino ae che, in certo 
modo si VR ba: alla ‘semplice, Tegintica 


prgnato ma ammesso in patti que 
ipii, beteliè poi sia 


si Mentre un certo Bartoli, da non confondersi 
ile presatore di errare, gesuita sì, ma di 
“un certo Vito, incontundibile coll'A. 
ienza Nuova, si sognano di gabellarmi per 

1ajogo he vilipenue le istuuzioni, questa fede 
È 0 costituzionale 1 merita di essere 


giunto & CARE di 


così giovine età maestro di pubblico diritto (1) 


i; i si Toto: Se il Senato del Regno dovesse dare sol- 
la Rassegna di scienze sociali? | 


tanto un voto politico, lo Statuto non gli avrebbe 
dato facoltà di esaminare le leggi approvate 
dall'altra Camera, ma nè imposto l’obbligo, che 
sta scritto nell'art. 55, di diseuterle articolo per 
articolo, 

Ella tocca di volo nella sua lettera sul tasto 
della popolarità, più 0 meno giustificata, che 
accompagna chi propugna la tesi da me com- 
battuta. 

Vorrei potermi prolungare su tale delicatis- 
simo tasto, più che non me lo permettano le mie 
ocevpazioni, 

Le dirò solo, in fretta, che non sono di co- 
loro (checchè altri ne dica) che si onotano del- 
l'impopolarità. 

Saprò subirla, ma non la esci; e non di- 
sprezzo la popolarità; ma quella, intendiamoci, 
che non sia parto di momentanea turbazione di 
menti, e non sia il premio vorgognoso della 
viltà, che blandisce le passioni della piazza e del 
giorno, corteggiaudo i partiti estremi e le, opi- 
nioni esagerate. 

lo preferisco, carissimo Sig. Sbarbaro, quella 
popolarità, che risulta dalla condotta di tutta 
una vita, dal complesso di tutta una carriera, 
e che può veramente ritenersi, non l’espressione 
di un Cercolo, di una setta, ma il solenne ver- 
detto del tribunale della pubbliea opinione il- 
luwineta sugli uomini politici. 

Non so se questa mia teoria della popolarità 
sia d'accordo con le convinzioni dell'onorevole 
Beofferio, ma posso assicurarla, che se dovessi 
rinunziare per sempre ad ogni speranza di po- 
polarità, di buon grado ne farei il saerifizio per 
il benè del mio paese @ per non mentire a me 
stesso. 

Mi perdoni la fretta involontaria e mi creda 

Suo Lev.imo 
O. Cavour. 
Al Signor Pietro Sparparo DI FRANCESCO 
Altare (presso Savona). 


(1). Pietro Sbarbaro a 15 anni pubblicò il suola» 


voro sulla Responsabilità dei Ministm. A_55 anni è 
accusato sotto un Giolitti di vilipendio delle /stitu- 


zioni 
LA AAA RAI 


FPPTPPTTT 
Camera e Senato 


Non è mio intendimento, per ora, di en- 
trare nella sostanza delle questioni, dalle 
quali può svolgersi un conflitto tra la Ca- 
mera e il Senato del Regno, conflitto, che 
già si delinea, e si manifestava tra la Ca- 
mera: Alta e il Ministero, che ha nella rap- 
presentanza nazionale le, sue radici. 

Importa, a noi, sopra tutto, @ per ora, di 
preparare l'opinione, in fusto l'opinione pub- 
blica possa essere educata ai buoni principii 
di diritto costituzionale, a rettamente pre- 
giare l’opera, il contegno, gli argomenti di 
una vita più prospera e dignitosa, che da 
qualche tempo il Senato sembra voglia por- 
gere alla nazione, rivendicando efficacemente 
le proprie facoltà e più risolutamente eserci- 
tandole. 

Non tutti questi segni, mon tutte le forme 
ei modi per. i quali Ja Camera vitalizia è 
venuta da € qualche tempo” a farsi più iva, a 
rendersi più conspicna per risolutezza e in- 
dipendenza verso il Potere Esecutivo, a noi 
parvero leggittimi e degni di approvazione. 
E il lettore sa come giudichiamo pe. l'o- 
stracismo del Senatore Zuccaro-Floresta. Nel 
quale, volendo percuotere il Potere Esecu- 
tivo; il Senato andò fino ad offendere il Po- 
tere Regio — con manifesta violazione del- 
l'Arca Santa dello Stalulo. 

Ma, parlando in universale, a noî pare buon 
segno di maggiore risveglio di vita l’atteg- 
giamento dei Senatori in quanto vogliono: 
che il Corpo di cui fanno parte conti per 
qualche cosa sull'organismo dello Stato. 

Troppo è chiara. manifesta e morbosa, oggi, 
la inclinazione delle Assemblee elettive verso 
l’oltrepotenza. Da questo lato può dirsi, che 
sì riveli sulla fine del Secolo XIX il mag- 
gior pericolo per il governo rappresentativo. 


| Tutti i progressi, tujte le conquiste dell’ugua- 


glianza giuridica, della democrazia sulla sfera 
della sovranità, traggono seco. la baldanza 
sconfinata, Ja fello nella propria inerranza, 
l’onnipotenza ela tirannide dei Parlamenti, 
le loro invasioni e usurpazioni a detrimento 
degli ‘altri Poterì, che. ‘a‘poco x poco si tra- 
sformano in altrettante > dipendenze dell'unico 


e assoluto potere 0 dispotismo dale dinque-. 


cento teste, che si chiama il potere legi- 
slativo. 

Tale trasformazione, segnalata dagli uomini 
più previdenti e assennati, rimane inavvertita 
dal popolo, nè se ne accorgono le povere 
plebi. Le quali se ne acrorgessero distinta- 
mente, colla poca collura, che hanno, tutt'al- 
tro che spaventarsene esulterebbero di questa 
mostruosa e morbosa esagerazione del potere 
delle Assemblee, dove il vulgo politico di 
leggieri venera l'immagine di sè stesso e spera 
di trovare asuo tempo la grande macchina 
di guerra da volgere contro tutte le supe- 
riorità e le ineguaglianze sociali. La Demo- 
erazia non è l'invidia, come dice il Proudhon, 
ma è la passione e l’agonia della. tirannide 
purchè la tirannide sia al servizio della vol- 
garità, e un organo massimo’ di livella- 
mento ! x 

Io vengo dunque a incoraggiare, e con- 
fortare il Senato alla pugna — purchè eleg- 
gasi bene il campo di battaglia — è perchè 
nella forza del Senato e nella sua resistenza 
vedo la salute della patria, come ravviso la 
salute della patria nell’incremento della Re- 
gale Potestà : oggi ridotta ad un simbolo, anzi 
ad un nome vano nelle teovie di tutti i Gia- 
cobini, intendiamoci! se non nel fatto, per- 
chè nella realtà il nome augusto del Re ha 
ancora tutto lo splendore morale, che nasce 
dalla tradizione, e la morale autorità che 
deriva dalla eccellenza dall’animo, dalla fede 
ai giuramenti serbati da tre generazioni di 
Principi liberali. 

E conforto il Senato col nome, coll'auto- 
rità, colla parola di un Cavour — non senza 
chiedere il permesso di citare questo gran 
nome a una generazione novellina, che non 
partecipò, come l'umile sottoscritto, alla pu- 
gna del vivere libero e dell’apostolato costi- 
tuzionale dal 1851, e ignora che tesori di sa- 
pienza politica si adunino negli esempiimita- 
bili, nelli annali della nostra libertà prima 
del 1860! 

Sentiremo nel prossimo N.° ciò che pen- 
sava il Conte di Cavour e la dottrina che 
difendeva nella Tornata del 24 di aprile 1851, 
come Ministro di Finanze intorno alle rela- 
zioni regolate ed alla competenza respettiva 
del Senato, e della Camera nelle Leggi di 
Finanza, 

P. SBARBARO 


LOVITO O SENISE? 


L'esclusione di un are rancesco Lovito, «dopo 
tauti anni di illibatissima vita politica, dal Par- 
lamento fu tale enormezza e tale insulto alla 
moral conscienza della nazione italiana, che non 
trova esempio nè riscontro negli annali di quel 
partito liberale fondato in Italia dal Conte di 
Cavour, che uel 1857 recò la cavalleresca cor- 
tesia verso un avversario, che onorava il Parla- 
mento Subalpino, A. Brofterio, al segno di proporne 
e difenderne l'elezione in Torino contro lo stesso 
Conte Ottavio di Revel: di quel partito liberale, 
che per bocca di G. Lanza, Nume tutelare della 
coscienza patria in Roma redenta, munifestò 
sempre per un Francesco Lovito la stima più 
profonda, considerandolo come la più pura imma- 
gine della incorrotta coscienza del Mezzogiorno 
d'Italia. 

Due volte nei Consigli della Corona come 
Sotto-Segretario di Stato F. Lovito due volte 
se ne ritrasse spontaneamente per nobili motivi, 
che altamente attestano la squisita delicatezza 
dell'animo suo, ‘e due volte ne uscì con le mani 
nette... È forse questa nettezza di mani, che 
doveva spiac:re, ndombrare, e persuadere a co- 
scienze nette come quelle di Lacava, dei Mar- 
tini, deî Grimuldi, dei. Nociti di eseluderlo dalla 
Camera per far posto a un Seiise, quasi, che il 
prezzo ‘della probità, l’inuocenza del vivere e 
la vittà sieno, in questi tempi di bancarie /ra- 
‘sfigurazioni su Taborre del potere, tutto. cose 
iautili e fuori di corso ? > 

Il dubbio è ragionevole, considerando, che Jo- 
vanquela virtu; lu probità più specchiata si trovò 
— negli ultimi Comizi del Rega» — facci a fue- 
cia col suo contrario, ivi il mistico intervenuto e la 
grazia del Ministero elle Cambiali tripudianti si 


cyolse a .favore non della virtù patria; ma del suo 


contrario! È conseguentemente si videro i l'ran- 


\ceschini anteposti ai Morandi, Maestri dell’ Jreda 


della Corona «d’Italia, si videro i banchieri Mai 
Neri o Mai Netti, che sia, anteposti ai Mori 
si. videro i Causidici di Cicagna patronali da 


Prefevti del valor murale di un Moniogls contro | di fede nella vitalità del: SA 


i valorosi di Lissa, contro i Canevari' che sal 
varono, al fianco di Augusto Ribotty, l'onore 
della bandiera italiana, contro quei Caneveri, 


| che sarebbero oggi in Parlamento se avessero 


salvato dal naufragio della scadenza quattro 
cambiali di più con firme di Senatori, Prefetti ! 

Au! viva Dio! Il-giorno della scadenza ar 
riva anche per le Cambiali tratte sopra la buona 
fede degli elettori ingannati! E fra pochi giorni 
il nome senza macchia di un Lovito sarà di 
nuovo faccia a faccia ‘a quell'opaca cosa, a 
quella creazione dal nulla, che si chiama Senise, 
la cui grandezza morale non può essere co- 
gnita, nè rivelarsi che nello scrigno molto bene 
fornito, di un Pietro della Cava, uomo semplice 
in Israello, il quale entrato povero; nudo e secco, 
come un sorcio allamato, nella grande pezza di 
formaggio olandese del Regno d'Italia, ne è 
escito grasso come un porcellino di latte, di 
quei che in Sardegna si fanno morire sullo spiedo 
in testimonio della sardo ospitalità! 

Narro cose incredibili! Un Barone Antonio Po- 
destà, Senatore del Regno, Gonfaloniere di Ge- 
nova, superba per le sue pubbliche e private 
virtù, al quale, per la prima volta in vita mia, 
volgo una parola di schietta lode, io non sospet- 
tato suo ammiratore, un Barone Podestà ebbe 
il laudabile coraggio di parlare alla Regina di 
Italia — giù il cappello! — pochi giorni prima 
delle ultime Elezioni Generali del Regno. 

Ebbe il coraggio, io dico, di purlare all'Au- 
gusta Donna di Irancesco Lovito e deplorare, 
che il Ministero combattesse così implacabile e 
spietato la sua rielezione nel calunniato Mezzo: 
giorno d'Italia, 

L'Augusta Donna, ché Dio dotò di una rapi- 
dità miracolosa di intelletto, comprese di colpo 
dove l’accenno del Barone accorto gira a per 
cuotere; e, stata. alquanto pensierosa in atto; 
come la Elvira di. Leopardi alla preghiera di 
Consalvo, rispose arguta e pronta: « Oh! dav- 
vero? La cosa mi pare incredibile? » 

Ed era incredibile davvero! 

Un governo del Re, che si spolmona per eselu- 
dere dal Parlamento Nazionale il più devoto 
amico del Re e della Regina! 

Sì, l'Oonorevole Lovito è il più devoto amico 
di S. M. la Regina d'Italia, e, si intende, del 
Re, per un onorato servizio che egli reso ad 
entrambi quando fu S, rio Generale dell'In- 
terno, avendo superiore gerarchico il De 
Pretis, e Depretis, avendo la gotta, non potò 
occupursi di un nobile negozio, che lasciò tuito 
alle mani del 
dalla Camera da un Gabinetto di Anticamera 

La Regina d'Italia ora immersa in una ar- 
cana tristezza: anche le teste incoronate sono 
esposte a le più tetre malinconie e al’più invitto 
fastidio della vita! Il vecchio di Stradella mal 
poteva reggersi sulle due pantofole presidenziali 
e salire al Quirinale per recare conforto a quella 
fede nella vita, cho l'Augusta Donna poco dopo 
ricuperò intera e per meritò di chi? Di Dio, 
prima, s'intende: ma un poco anche per merito 
del gentiluomo illibato, Fr. Lovito, che a P'Au- 
gusta Donna fece sentire ‘cento della vera 
religione, della speranza, reintegrando nell’Au= 


egre: 


per 


gentiluomo onorato, eseluso oggi 


gusto cuore la grazia e la carità della vîta, 
come seriveva il Leopardi nella Storia d-# Ge. 
nere Umano. E-questa è vera gloria! 

Ebbene! Un patriota, un gentiluomo, un ga- 
lantuomo; che ebbe un. giorno l'onore, la for 
tuna di consolure rn'Augusta afflitta, e, forse 
anche salvare dalla più cupa tristezza, la Res 
gina d'Italia, meritava bene l'oltraggio di essere 
escluso da una Camera, che, decretando l'/Inchiesta 
sui propri componenti disonesti, confessò. alla 
faccia del Sole di potere avere nel proprio grembo 
il'vibrione della pubblica disomestaT 

SRANBARO, 
GLI ANTISEMITI 


A Teodoro Momnsen. 
Aiiustre Professore, 
Rima, (Borgo Novo, 151) 
Li 80 di Aprile 1893, 
Dopo essermi. rallegrato con la gloriosa 
vostra patria, per il suo esempio di veracé 
libertà e. rispetto. alla, indipendenza della 
Cattedra- quando lo stesso Principe Bismarek,. 
offeso. da Voi per le stampe, non. vi fece 
destituire da un pugno di schiavi, come in 
Italia intervenne a me per cpera di un Mi- 
nistro da manicomio, ma si volse ‘alla Magi: 
stretura ordinaria, che vi mandò assoluto; 
dopo essermi rallegrato colla Germania per 
la recente assoluzione di un libero pubbli 


cista accusato di offese all'împeratore, mentre 
in Jtalia un R. Bonghi, per avere fatto atto 
‘a tratto — 


NCR RE IAS CSS LA 


al Consiglio di cui fa parte; lasciate ch'io 
mi congratuli’ con Voi per le indignate e 
sacrosante parole, che vi proruppero dal- 
l’anima eccelsa contro li. Antisomiti. 

‘Avete pienamente ragione: questi  Anti- 
semiti son la vergogna del Secolo, che tra- 
monta! Nel'mio IDEALE DELLA DEMOCRAZIA 
(fino dal 1882), io, parlando. degli Antisemiti 
di Berlino, - li deftinii cani. arrabbiati e 
degni di venire affogali nel Reno: e per 
«la veemenza delle mie parole il compianto 
Barone Von Holtzendorff, uomo caro alle due 
nazioni alleate, si astenne dal tradurre in 
tedesco quel mio povero Scartabello, temendo, 
che gli Antisemiti, leggendo le mie pagine 
che li riguardano, in tedesco, mi facessero un 
Processo per diffamazione ed ingiurie. 

E, veramente, come si fa a ragionare a 
sangue freddo con simili bestie dal volto 
inumano, che in tanta luce di progresso del 
divitte, della civiltà, dell'educazione e buona 
ereanza, attizzano l'odio teologico contro una 
porzione della gravde famiglia umana? 

Mio Nio! Quanto é lento il progresso della 
ragione in questo basso mondo! Chi l'avrebbe 
mai detto ad un Emmanuele Kant, ad un 
Herler, ad un Lessing, a tutti ‘gl'interpreti 
dell'Umanesimo del Secolo XVIII, che il 
Secolo XIX prima di scendere nel. cataletto 
avrebbe avuto l'agonia funestata da grida 
selvaggie di persecutori di Israele in nome 


di un Dio di misericord'a, e di una religione 
di pace, di amore, di universale carità! 

Sapete, IMustro Collega, ciò che più mi 
scandalizza in questa oscena resurrezione di 
intolleranza medioevale, che ci. riporta ai 
tempi tenebrosi in cui lo stesso San Dome 
nico doveva fremere di orrore e alzare la 
potente voce contro quelle scene di sangue, 
che il nostro incomparabile Luzzatti ri ha 
con tanta potenza di stile e di affetto ritratto 
sulla Nuora Antologia? 

Mi scandalizza dentro l'anima 6 mi umilia 
e confonde la mia povera ragione il riflet- 
tere, il sentire, ilvedere, che le preocevpazioni 


medioevali contro gli Israeliti se apertamente 
scoppiano in atti di barbarie e sfoghi di fu- 
rore, funestando questo 0 quel punto solitario 
di Europa, in fondo. all'anima sono partecipati 
e si trovano, come lievito di- inferno, nel 
maggiore numero delle persone civili, che 
per educazione non scenderanno mai al sac- 
cheggio di una Cassa di Israeliti, me cre- 
dono, che realmente gli Israeliti abbiano tali 
diffetti da meritare l'odio universale, 

Spesso mi accade di andare in collera 
discorrendo con persone colte, di animo mite, 
che dopo aver letto la Zibera Parola, anti- 
tesi della Libre Parole di Parigi, e avermi 
lodato per lo zelo con cui difendo il diritto 
e la verità e la civiltà negli Israeliti, fre- 
gandosi tosto le mani, a quettr'occhi mi sus- 
surrano all'orecchio: Del resto voi parlate 
bene: ma non siete uomo pratico: se cono= 
sceste gli Israeliti per esperienza, ne'pen- 
sereste. altrimenti ! 

Annoiato, fino alla nausea, di questa vile 
e stupida imputazione di poca esperienza 
delle umane cose e mancanza di pratica 
capacità, un giorno così replicai ad un’An- 
tisemita vergognoso : 

« J vero, non svno uomo pratico! Perchè 
'« mi manca, oltre la capacità di pensare a 
< un modo e scrivere ad un'altro, l'attitudine 
«.a rubare nel Bilancio dello Stato 0 nelle 
« Banche sindacato dallo Stato; » 0, salu- 
tatolo bruscamente, gli voltai le spalle la- 
scian.lolo a meditare sulla mia teorica inge- 
“nità. Ora sento, che quel valent'uomo, pra- 
tico, è sotto la minaccia di andare in Carcere 
per pasticcioni bancarii. E co-ì sia! 

Mi fanno poi ridere coloro i quali, come 
l'Autore di un libro Pro [upArIs,regalatomi 
dal Rabbino di Padova, pretendono, che elle 
persecuzioni di Israele la religione rion ci 
entri! 3 

Che non' c'entri Ja Religione vera di Cristo, 
maestro incomparabile di mansuetudine e di 
carità, di Cristo, massimo vanto di Israele 
9 della religione mosaica esplicatore, com- 
mentatore, perfezionatore divino. ne con- 
vengo. Ma senza il fanatismo religioso l'An- 
tisemismo non avrelbe avuto origine, non 
pretesto, nè incremento, 0 ragione. 

Jo vedo, in vece in questo osceno e ne- 


fando fenomeno di. barbarie rediviva e di 
rinata intolleranza un’incidente della grande 
erisi religiosa del Secolo XTX. Il fanatismo 
si è accoppiato all'ineredulità in altri tempi: 
voi, storico sovrano, ce lo insegnate. Le 
persecuzioni del nascente Cristianesimo coin- 
cidono con un'epoca di profondo scetticismo, 
e di decadimento della vecchia religione. 
kd io vedo perfino un’arcano e profondo 
consiglio della divina Provvidenza in queste 
inumane persecuzioni del popolo più bene- 
merito e più glorioso. dell'universo. Impe- 
rocchè 0 io mì inganno o i patimenti ser- 
bati ad Israele, dopo tanti anni di pace e 
di progr:sso civile, sono la testimonianza 
dolorosa e solenne della missione religiosa 
di una stirpe, che ha custodito, attraverso i 
secoli e le tenebre di tutte le. superstizioni 
moriture, il sacro, divino deposito dell’antico, 
dell'eterno Monoteismo, di quell’antico, di 
quell’eterno Monoteismo, che è destinato a 
raccogliere in una nuova e più ampia unità 
di vita spirituale Je sparse membra dell’umana 
famiglia, e che sotto l'ultima sua forma di 
Unitarismo sta per diventare ormai la reli 
gione delle classi civili dell'umano consorzio, 
secondo la profezia del Presidente Tefferson. 

Due sono i delitti, che pesano sopra questa 
stirpe divina: 1° La solerzia economica, vivo 
rimprovero alla inerzia di tanti popoli ine- 
ducati, quell’attività, che trasforma il globo, 
e za della quale il mondo ricaderebbe 
nella barbarie; 2° La fede in un Dio Unico, 
eloquente rampogiaa tante moltitudini schiave 
dell'errore 6 dell'ortodossia, schiave della 
superstizione. Come gli Etruschi dell'Italia 
primeva gli Israeliti pagano il fio della propria 
superiorità economica e religiosa; come l°I- 
talia, che scontò Ja gloria unica di avere 
precorso a tutti gli altri popoli sul sentiero 
delle scienze, delle arti, delle armi e del 
diritto, Israele oggi è nel mondo l’Araldo, 
la sentinella perduta, il Profeta lapidato, 
1 vessillo, Jacero, sanguinoso, ma trionfante 
un giorno e invincibile, della futura unità 
religiosa del mondo! 

Così l'ho sempre pensata! E se il balioso 
vostro Imperatore, ospite nostro graditissimo, 
ha raccomandato al dotto Papa la causa della 
tolleranza verso. Israele, S. M. ha fatto 
opera più degna del suo gran cuore, che 
della mente di un filosofo dell’istoria. Impe- 
rocchè il Papato, come disse chiaramente 
la bella Enciclica sulla Liertà Umana di 
Leone XIII, non possa accettare ed ha sempre 
fulminato il principio dell’assoluta libertà di 
religione, di coscienza, di discussione, E, 
fuori di questo santo principio di legislazione 
liberale, che posto rimane alla pratica della 
tolleranza? Rimane per .il Papa un fatto, 
ma anormale, e che la Chiesa subisce, dove 
non può rimoverlo, mentre per me e per 
voi e pori Sociniani, fino dal Secolo XVIII (1) 
è il più sacrosanto degli umani diritti! 


Il Vostro 
P. SBARBARO 


se 


(1) I Sociniani furono i soli cristiani. esciti dalla 
Riforma, che abbiano fino dal Secolo di Lutero e 
di Calvino, solenni maestri della più spietata intol- 
leranza, inteso la libertà religiosa. come l’intende 
Il Secolo di Cavour, 


.reveoeeoeo__— vr 


i 
In morte del Senatore Tommasini, 

il Direttore della Libera Parola indirizzd al 
Figlio, dittatore di un’opera, che non merrà, su 
« MACCHIAVELLI » queste poelie parole : 

IHlustre Signore, 
Roma (Vin Borgonuovo 151) Li 20 di Maggio 1593. 

Partecipo al pubblico dolore per Ja morte di 
Uomo, che In.cia in eredità a Roma e.all'Italia 
uu'Oreste Tommatini. 


Suo devmo 
P. Sparbano 


\ARAAAZAZZARLAZA] 
Lo scandalo di Spezia 


< Nous n'acceptons pis pour 
Nons mémes et nous n'ini= 
posons è personne de pa- 
reilles interdictions. Nous ne 
parlons, nous ne véensons, 
nous n'existons que pour ls 
combattre, » 
De BroGuE, Que 
î #tions de Religions et 
Ì d'Ifistoîre, 8, 


‘esi, s endendo nudî 
di awor patrio ju piozza per gridare contro la 
unità della purria, scandalizzarono Ja puliblica 
verecondia peggio, che se una Casa di Tolte 


A B rgama iventio! 
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ranza si vuotasse ‘un bel giorno avmira olmo 
strue fin dove possa scendere l'insindacabilità 
morale delle pubbliche donne! 

A Spezia i liberali, opponendosi all’ intervento 
della So.ieta Operaia Cattolica alle pubbliche 
onoranze per i Sovrani d'Italia e di Germania, 
fecero atto di peca Volleranza religiosa, politica 
e sociale. 

Leggo sul Comune, Guzsetta di Spezia, la di 
guìtosa e nobile Protestazione di quel cattolico 
sodalizio, in firma del Presidente signore F. Dro- 
vandi e del Segretario A. G. Bonanni; e non 
posso fare a meno di associarmivi. Perchè la ve- 
rità e la giustizia non mutano col gradi di la- 
titudine: e se è degna, di biasimo nella patria del 
mio amico il Senatore patriota Francesco Cucchi, 
la condotta fanatica e faziosa dei clericali che 
protestano contro il Regno in Roma sedente, 
non potrebbe essere degno di approvazione, nella 
Città di Giulio Reriasco, il contegno delle 40 So- 
cietà liberali, progressive e democratiche, che 
minaceiarono di ritirarsi dalle accoglienze festose 
alle due Morone alleate se i cattolici concittadini 
ci avessero partecipato. 

Ma che logica de' miei Zanardelli è cotesta? 
A Bergamo vi offende, e con ragione, il poco 
amor patrio degli uni, e a Spezia vi dà sui nervi 
l’accordo degli altri col sentimento comune ? 

Il caso di Spezia è tanto strano e deplorevole, 
chi ricordi — come ricordo io in buon punto — 
e consideri; che in occasione di altri ricevimenti 
la predetta Società Cattolica di Operai si trovò 
sola 0 quasi sola a rerdere ossequio ar nostri 
« benamati Sovrani » come li chiamano i cat- 
tolici spozini. Ma dava andi.mo? Ma dove pre- 
cipitiamo con siffutti eccessi di intolleranza fuori 
di proposito? Dico fuori di luogo gli eccessi in 
discorso, perchè a tempo e luogo non sono mai 
stato alieno dalla santità delle sante ribellioni e 
legittime rappresaglie, come nel 1891 quando a 
Roma fui il solo a prevedere lo stregio dei pel- 
legrini reazionarii al gran sepolcro di Vittorio 
Ewmanuele II, e predicare al pspolo, che quelli 
araldi della Contro-Rivoluzione si dovevano get- 
tare nel ‘T'evere. Nessuno più di me deplorò la 
fiacca e vile politica del Governo d'Italia in 
quella occasione stupenda per una dichiarazione 
di guerra, preceduta da un Vespro santissimo, 
— a quelle ignobili {re potenze, che scenderanno 
a distruggere la nostra libertà — se non saremo 
tanto suvi da prendere; noi, col comodo nostro, 
l'offensiva! 

Ma se ici 


attolici di Spezia volevano, fedeli al 
proprio passato, fare atto di amor patrio e di 
educazione civile, o perchè escluderli dalle feste 
regali e imperiali? E che autorevoli maestri di 
ceròmonie regali e imperiali erano mai i soda» 
lizî democratici, che per trecento gicrni dell'anno 
giurano contro della Monarchia, e, solo per po- 
chi giorni di baldoria, si accendono, sino alla più 
stupida intolleranza, di estemporaneo entusiasmo 
per l'Imperatore e pel Re? 

P. SBARBARO 
———_——_—_ __—_—_——_—_—_—_—————m—m_k 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabite, 
DE DETTE IATA TIA 


Bagni di mare 
Grand Hotel Pegli 
PROPRIETARIO GARGINI 


» Quest’albergo entra nella sua 39* stagione 
balnearia con lo stesso proprietario. È il più 
centrale, vicino al mare, con magnifico sta- 
bilimeuto di bagni dirimpetto. L'albergo offre 
tutto il “ comfort ,, desiderabile; ha splendide 
sale, appartamenti e camere, Vasto giardino. 
Pensione a prezzi moderati, concessioni larghe 
per soggiorni prolungati a numerose famiglie, 
Distante 10 Cm. da Genova, 6 da Sampier- 
darena. Tramway da Genova a Voltri. Per 
telegrammi: Gargini. Pegli. 
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La macchina da cucire « 
possa fire ad una giovinetta; 
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Maceliine da Cucire 2600 


GIGANTE — FLORA — RHENANIA — 
REGINA MARGHERITA 
VITE (knoch) — HOWE — EXCELSIOR 


LA MOLDAC 


cucire con navicella a doppio 


Lire Undici. 


MOLDACOT,, è il ‘miglior regalo che si 
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ini di proprieta della Siguora Blarianaa 
vedova Dominici. È 


Le opere, Gli EHunuchi" 
discorso al Popolo italiano 
dell’ avv. Pietro Sbarbaro, uno 
elegante volume ... .. Lf 

La vita e Sulle Oper: 
del prof. Pietro Sbarbaro, de 
capitano G. Mazza, grosso vo 
lume di circa 250 pag. L. 


presso l’ Amministrazione, di” 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, 151. & 

Inviando cartolina—vaglia di. 
LIRE DUR al giornale Libera | 
Parola si possono avere le 2° 
opere a domicilio. 


mE LIBRERIA B CARTOLERIA © 
LUIGI MATTIROLO 


TORINO - Via Po, 10 - TORINO 


RAPPRESENTANZA E DEPOSITO 
degli articoli editi dullo seguenti Case Ediltici: 
Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi, 
Ricordi, C. Barbini, Bsigola, Agnelli, Garbiniy 
Aliprandi, Hoepli, Dumolard, Chiesa è Guins0 
dani, Cioffi, A. Vallardi, Gnocchi di Milano. 
Belmonad, Salani, Ademollo 
er, Roux, Unione, Casa: èvà, 
Petrini, Paravia, Civelli, Bocca, Camilla 0 Bere 
tolero di Torino, Sordo-Muti:Gassicomo di Ge- 
nova, Zanichelli di Relogna, Alzetta di Veno- | 
ziu, Vigo di Livorno, Veghera, Mondes e Mer del — 
di Roma, ‘l'ip. Tocco, Petroccola, Morano di 
Napoli. a si 
Grande assortimento di libri di devozione ed 
auguri, 
Associazione ai giornali: Politici, Letterari, Um 
i e di Mode. è 
Rappresentanze dei seguenti giornali fran? 
Figaro, Gil Blas, Famille Gaulots, Liberté, 
Voltaire, Paris, Petit République. 


3 


CATALOGHI GRATIS A RICHIESTA. 

Avete bronchite? Avete catarro polmonale? 
Ricordatevi che i medici consigliano l’Amtt. 
haettiare del Prof. S. Garofalo, il quale ne 
ha fatto unico deposito in Palermo, nella Yan 
macia Nazionale, sita in via Tornieri. — ale ) 
specifico, debitamente approvato, si cede por 
u 4 a bottiglia. Per posta, aggiungere le mag- 
giori spese. 
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Tipogrfia Cooperativa: Romana : 


VIA DELLE COPPELLE, 35 


Questa Tipografia Cooperativa, legalmente 
costituita, situata nel centro di Roma ; for 
nita di scelti e nuovi caratteri romani, latini, 
elzeviri e greci, div una collezione di fregi|| 
moderni e di macchine celeri mosse da non 
lore a.gas, sia per la stampa di Giornali 
quotidiani, Opere, Statistiche, Moduli Ci 
colari, ecc. come per lavori di fantasia ed 
in colori, garantisce la ‘ala 


| 


per P 
$ pronta. edi aecur 
esecuzione e mitezza nei pressi. 
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Roma, Tip. Cooperativa Romana, Via Coppelle 3h 


HUMBOLDT — BRUNONIA 
— SAXONIA 
— SINGER sistema perfezionato. 
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punto indiscuscibile 


TORI. 


« Je sais que, pour com. 
« battre des préjugés en 
«racinés, il ett fallu des 
« voix plus gloquentes que 
« la mienne: mais j'ai tous 
« jours 616 soutenu dans 
mon travail par cette 
« penséo que contre la 

« verité, le génie mème 
< ost impuissant, tandis 
< qu'il n'est de main si 
« faible qui ne puisse la 
« servir et la faire aîmer. » 


Ep. Lanourawe, La. 
Liberi: Roligiouso. 


ERA 


PARO 


Di PIETRO SBARBARO 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


«Io vorrei fare opr& 
« salutevole a tutti e se- 
« gnatamente all’ Italia, 
«il cui difficile risorgi- 
« mento ha bisogno di 
« forti di specchiate 
« virtù. » 


Terenzio MAMIANI 
peLLa Rovene. 
Della Religione po» 
sitiva e perpetua 
del genere umano 
Libro I. 


Prezzo d’ogni Num. cent. {@. Arretrato 20 
| Di Associazione: GINQUE Lire all’ anno 
; Estero : L. DIECI all’ anno. 


Si pubblica tutte le Domeniche. | 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Borgo Nuovo, 151 


Avviso ai Rivenditori 

A coloro che non hanno sod- 
disfatto i conti coll’Ammini- 
strazione verrà sospeso l’invio 
del giornale e pubblicato il loro 
nome come morosì. 

Eccone un primo elenco: 

Giovanni Spalla, di Oneglia. 

Paoletti Luigi, di Pisa. 

Scarrone Giuseppe, di Altare. 


AMMENTIAMO 


ai nostri abbonati di rinnovare 

l’abbonamento in tempo e cioè 

qualche giorno prima della sca- 

denza; in tal modo sarà molto 

8 più difficile che succedano in- 

terruzioni o disguidi nella spedizione 
del giornale. 


Il Re nella Crisi 


« Uscito fuori del pelago ella riva », 
Dante. 


4 Ce qui est plus facheux que tout 
lo rest, c'est que la nation pird 
conflance dans un régime: qui marche 
mal ou qui tourne a vide ». 

Lav * Le Régime Par- 
la ine ot ces 'vices, » 


Secondo i calcoli di P. Leroy-Beaulieu 
la durata media di un Ministero nella 
repubblica di Francia è di sei mesi. In 
Italia questa media durata della vita dei 
Ministri inclina a determinarsi nello spazio 
di un’anno. ll Signor Carnot essendo un 
modello di Presidente e Re Umberto I un 
Monarca esemplarmente costituzionale pos- 
siamo attribuire questo vantaggio della 
maggiore stabilità dei nostri Gabinetti alla 
superiorità del governo regio sulla schietta 
democrazia, e ‘osservare, inoltre, che i 
giornali francesi, prima di prodigare con- 
sigli a noi e insulti. alla Corona d'Italia 


ad ogni crisi ministeriale, farebbero meglio i 


a studiare i vizii del governo rappresen- 
tativo, del quale è pur troppo vero ciò 
che scrisse il Principe Alberto (New the 
parliamentary system is on its trial), per 
conto proprio e per il proprio ammaestra- 
mento, in casa propria. 

Ma non cessa di essere un brutto e 
grave inconveniente questo della fragilità 
estrema dei Ministri responsabili ! 

Come se n'esce? 

Io non vedo che un rimedio per la sa- 
lute e l'avvenire prospero del Governo 
Rappresentativo in Italia: la. formazione 
di un Partito schiettamente conservatore! 

Intanto siamo grati del senno del Re, 
ed alla sua lealtà, che ‘in ogni incontro 
non si smentisce, non viene ‘meno, è sta, 
Nume tutelare delle politiche nostre fran- 
chigie, sull'onda torbida, sull'area mobile 

dei nostri fantasmi di parti politiche. Viva 
‘il Rel 

per giudicare rettamente la condotta 

a della Corona nei passati. giorni io stimo, 
che si debba per l'appunto avere riguardo 


‘a due cose: na 


Primo, al bisogno di stabilita, di durata, 
di continuità nella vita del potere ese- 
cutivo; 

Secondo, alla imparzialità della Corona 
verso tutte le opinioni, che si contendono 
il potere, 

Il Resi è condotto come Leopoldo I e 
Leopoldo II nel Belgio, salvo le differenze 
delle condizioni dei due governi e dei due 
paesi. 

“E la savia e la buona condotta di S. M. 
è tanto più degna di ammirazione, di lode 
è di riconoscenza nazionale, chi consideri, 
che ha dovuto far tutto da sé, non avendo 
al fianco quel Gabinetto Privato del quale 
noi propugniamo la foudazione, e dimo- 
striamo la necessità. 

Per prezzare equamente © in tutta la 
sua estensione la sapienza del nostro lealis- 
simo e liberalissimo Monarca conviene 
mettersi sott'occhio le infelici condizioni 
della nostra vita parlamentale, e perchè 
a noi ripugna descriverla con la penna 
nostra ‘lasciamo che ce la scolpisea la 
penna di uno straniero, osservatore im- 
parziale quanto benevogliente per la nostra 
patria, il compianto mio amico Laveleye: 
« In Italia, (così l’autore del Gouvernement 
« dans la Démocratie), le  parlement est 
« un Kaléidoscope... Le groupes sont sans 
« cesse envoi de transformation. Un inter- 
« pellaction; un ordre du jour, une crise 
« et un changement du ministére, voila 
« tout le mécanisme parlamentaire. » Un 
tratto caratteristico manca a questa poco 
nobile fisinomia: i voti tenebrosi  del- 
lUrna cieca sui Bilanci e i tonfi, uditi 
nel Canale Orfano, di qualche Ministro! 

E ringraziamo ora, che la i è finita, 
prima il Signore Iddio misericordioso e 
poi il Re savio perchè restando’ le cose 
come stanno evitato l’onta su- 


abbiamo 


prema e il pericolo di un Ministero di 
immondizie,, che avrebbe in sè cumu- 
lato tutte le domestiche virtù di Lacava, 
di Grimaldi e?dei Martini con quelle di 
Ceresa, (1) dei Pepoli e di Giuseppino! (2) 


Il Consiglio dei Deputati 


La discussione seguita nel Consiglio dei  De- 
putati, © terminata ‘con un voto di amore za- 
nardelliano per il Ministero, è un segno di de- 
cadenza parlamentale. 

Non un'idea, non un pensiero, non un lampo di 
ingegno, se già per idee non si pigliano le ma- 
novre navali di un Fortis, le declamazioni ret- 


(1) Affinchè non venga a nessuno la tentazione 
pratica di drdinare il Sequestro della Linena Paronv 
per oltraggio al pubblico ‘pudore, abbiamo l'obbligo 
di insegnare ai Bartoli ed.ai Vico della Procura 
regia, la cui dotirina è pari alla onestà e dignità 
personale, che i Ceresa sono due. Uno morì in 
carcere e fu Padre Barnarbita, l'altro fu Barone e 
morì in carcere per avere rubato alla Provincia di 
'Torino, ed era Deputato al Parlamento, come Mi 
chele Amadei, Adolfo Sanguinetti, Cocco-Ortù, 
De Zerbi, Zeppa e Simunelli; persona eccellente, 
del:-resto, pratice e garbatissima, come potrebbe 
attestarne il Marchese Alfieri, e che sarebbe stato 
un'eccellente Ministro dei Lavori Pubblici in un 
Gabinetto presieduto da G. Zanardelli con Clemente 
Maraini per Sotto Segretario di Stato! Non so se 
mi ‘spiegò. 

(2)-E non indegno del patrocinio gratuito del. « Pow- 
CHETTO., d a 


toriche di un Bovio, e nell'empiriea acutezza di 
un Giolitti altri non saluta la divina luce del. 
l’ingegno. 

Povera nazione, quanto. è poveramente rap- 
presentata ! 

Quanta ipocrisia di parole, e che menzogna 
di reticenze su tutte le labbra! dove si eccet- 
tuino il Rudinl e Francesco Orispi! 

Che cosa sono mai divenuti i nostri abiti par- 
lamentali ! 

O tempi o costumi nefandi ! abbominevoli, ese- 
crabili, gesuitici, peggio, che borgiani, zanar- 
delliani! 

Che ridicola commedia è ormai quella, che si 
recita a Montecitorio, dove un Fortis vota con 
Boselli, e an Gabinetto, che si onora di avere 
dentro sè un Genala mio compagno di fede nella 
fondazione della Società Adumo Smith, ha per 
capò un vile meccanico (come direbbe Manzoni) 
che parla con tanto dispregio di quella formula 
lasciate fare, lasciate passare della quale disse 
un Laboulaye (nel suo discorso su Quesnay) 
che è più, facile 4 deridersi che a compren- 
dersi. 

E che cosa sa egli il capraro politico di Cu- 
neo di un problema; che all'aticò le menti più 
eccolse? 

E che diritto, che autorità possiede egli, il 
mediocre empirico senza convincimenti profondi, 
di mettere in burletta una dottrina, che da: Pel 
legrino Rossi a Cavour, da Turgot ad Oldilon- 
Barrot illuminò i passi dei maggiori uomini di 
Stato su questa terra ? 

E che pasticcio è mai quello di una pecorile 
Maggioranza dove un Barzilai, Ammiraglio di 
verso Zara ‘colle spo= 


adqua: dolce che veleg 
glie mortali di un Seismit-Doda, difende la po- 
litica savia di un Brin, e un Mario Panizza, 
svergognato Ilebotomo, che dedica libri ad un 
Lemmi (1) vota per un Gianturco, fior di senno 
giuridico, nemico aperto del divorzio, come Sa- 
landra, come Pollacco, come Gabba, come Mi 
chelangiolo Billia, come Ghironi, come Filomusi- 
Guelfi, come Carle, come tutti i primi filosofi del 
diritto, che onorano l’Università italiane nel co- 
spetto di tutte le genti? 

Che bello ‘esempio di constanza, di lealtà, di 
purissimo amore del vero che dànno questi de- 
putati al popolo, alla gioventù! 

Io ringrazio la cavalleria rusticana de' monti 
savonesî, che votando contro di me e contro la 
gloriosa terra di Colombo, di Giulio II, di Chia- 
brera, mi impedì di far parte di una rappresen- 
tanza nazionale così poco ammiranda, e che 
avendo decretato l’/nchiesta si è dichiarata ca- 
pace di avere ‘nel ventraccio tanti De Zerbi, 
quanti sono i Boselli (2) che votano pel Mini- 
stero! 


SBARBARO. 


L’arbitrato del Papa 


« Qui si parrà la tua nobilitate! » 
Dante, Divina Commedia, 

« E possitino dire, o Signori, che 
lo stesso. Papato nel: Medio Bro 
fosse un grande Arbitrato pacifico, 
tra l'anarchia e lè selvaggio pas- 
sioni dei popoli è dei re...» 

Maversiy Discorso al Parla- 
mento Nazionale il 23 di Non 
vembre 1874. 

La seconda volta, che ebbi l'onore di favel- 
lare nel Parlamento Italiano, al 1886, sul Bi4 
lancio di Assestamento, feci menziohe di duo 
Avbitrati pacifici per incidenza; di quello affidato 
dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti d'America al 
Re d'Italia per la questione dell’Alabama, dove 


(1) Farò conoscere domenica p. v. questo mira- 
colo di impudenza. 
(1) Sinonimo di Zunuohi. 


il genio della nostra patria mandò lampi di sag” 
gezza pacificatrice da la fronte venerata di 
F. Selopis, e dell'altro, per la vertenza delle 
Caroline, commesso a Leone XIII dalla Germa- 
nia e dalla Spagna. 

Con quel semplice raffronto — cercavo di far 
sentire all'ignobile amministrazione delle corti 
giane e di Depretis — la differenza, che corre 
dal glorioso Governo della Destra a quello di 
una Consorteria senza onore, che ha ormai cer- 
cato di insudiciare tutto: dal Senato del Regno 
alla Magistratura di Roma! > 

Oggi riprendo, fuori del Parlamento, il me- 
desimo soggetto, ma con altro disegno e propo- 
sito. Lo riprendo, per esaminare, che probabilità 
di esito felice possa avere l’Arbitrato del Sommo 
Pontefice al fine di disarmare l'Europa e resti 
tuire tante braccia, tanti cuori, tante anime, 
tante giovini vite al pacifico lavoro dei campi, 
dei fondachi, delle officine, all'affetto di tante 
madri, all’amplesso di tante ragazze da marito, 
che anelano alla gloria purissima e celeste del 
diritto amore per accrescere ìl numero dei buoni 
cittadini, degli artigiani onesti e delle virtuose 
fanciulle, come loro. hi 

Le speranze di rivedere il Papa a capo di 
questa pacifica crociata rinacquero dopo la vi. 
sita dell'Imperatore al Vaticano. Ma se il Papa 
esercita l'autorità morale sul mordo, che gli si 
attribuisce, perchè il mondo non gli restituisce 
quel potere temporale perduto, che Sua Santità 
rivendica non per egoismo, come stupidamente 
ridicono molti, quasì che gliene entrasse qualche 
milione in saccocecia, ma perché fealmente il 
concetto: del suo potere spirituale — come lo 
intenderil Cattolicesimo — è inseparabile da una 
corrispondente sovranità su Roma, sull'Italia è 
sull'universo ? 

Leggete il Dicrarus Paraw di Gregorio VII, 
o voi, che sognate la rinuncia del Papa al do- 
minio politico della Città Eterna, e imparerete 
a rispettare la logica del Papato, che non abdica 
come Re, perché il Regno del Papa sulla terra 
è la più logica inferenza della suà divina mis- 
sione. Come? Un potere spirituale fondato da 
Dio, volete che non abbia almeno un regno ter- 
restre, se deve condurre tutto il genere umano 
all'eterna felicità? Ma non sentite, non vedete, 
che se si ammette la premessa della divina in- 
stituzione del Papato, è giocoforza non ticusare 
la logica conseguenza del suo dominio univer= 
sale sul mondo? E chi sarebbe il popolo così 
stolto, il re così malvagio, l'uomo tanto imbe- 
cille da respingere questa T'eocrazia universale, 
se realmente il Papa fosse tutte le mattine in 
corrispondenza telefonica, telegrafica, epistolare 
con il Re dei. Re? 

O Santo Padre! Ma rivelateci almeno la ma 
niera di accrescere la quota parte del Salario 
degli Operai e la porzione del Capitale senza 
offendere le leggi della naturale distribuzione 
della ricchezza, come ha promesso l'Ecònomista 
Mario Panizza (1) per farsi eleggere Deputato, 
rivelateci il modo infallibile di guadagnare 
un terno al lotto, cosa-tanto facile a Dio, che 
legge nel futuro come tutti leggono nel prete- 
rito di tutti gli Uomini di Stato, da Pepoli a 
Zanardelli, se volete che il imondo creda’ nella 
vostra divina missionel!. © UU 

E come può il Papa farsi ora apostolo della 
Pace Universale mentre agogna alla restaura» 
zione del suo "Trono, fa quale enza una doppia 
guerra straniera e civile non può conseguire? 

Se il Papato fosse così pacifico pet tiatura è 
per aspirazioni, perchè. nén ringrazia Tidio di 
avergli fatto perdere ìl regno umano, che impli. 
cava necessità di armi e. di fortezze, di cannoni 


(1) Senza avire mai mantenuta gnesta parte del suo 
programma, forse perché, nel concetto deî Saltimbanchi 
politici, l'essenza di un programma elettorale sta nel 
promettere è' non nel manteneret 


6 navi da guerra: tutte cose e'tutti arnesi, che 
ripugnano al concetto della pace perpetua ? 

Volgendo in oltre lo sguardo alle condizioni 

universali del mondo odierno, non si vede aleunw 
speranza, che il Papa ricuperi quel primato e 
quell’autorità morale, che in altri secoli lo abi- 
litò a predicare la giustizia è la pace: quando 
la sua potenza era fondata sopra l’aceordo di 
lei colle leggi dell’istoria e del moto della ci- 
viltà e della terra, e gli consentiva per fino di 
prosciogliere i popoli dal giuramento di fedeltà 
ai Re della Europa. 
In che parte del mondo il verbo. pontifieìo 
scende oggi maestro, consolatore, dogmà della 
coscienza popolare? Forse in Polonia, dove la 
guerra è santa, dove è santa la sua necessità, 
per restaurare il diritto, agli occhi di una grande 
nazione creata immortale ? Forse in Italia, dove 
il verbo papale favella per bocca di Gufi, Av- 
‘voltoj, Nottole e Cornacchie di Campanile, Corvi 
è Civette di nome Osservatore, Voce, Berico, 
Unità Cattolica, Civiltà Gesuitica, Verona In- 
fedele, Difesa, Sicilia Cattolica, Letimbero sen- 
Z'acqua e Stalia Reale? 

Che potenza di persuasione sarebbe mai la 
predica pacifica di un Maestrato Religioso, che 
mette all'Indice le Opere di un Rosmini, di un 
‘lrommasso, di Dante, di Gioberti, di Doellinger, di 
Luigi Tosti, di Carlo Maria Curei, e non si ver- 
gogna dell’impuro patrocinio fescennino di quel- 
l'Albertario, che narra, con la elogrenza de' sudi 
costumi zanardelliani, tutta la spaventevole de- 
clinazione della Morale Cattolica e Cristiana? 
Certo l'Albertario gaudente, è fenomeno solitario 
ed unico nella sua mostruosità; ma l'Osserva- 
tore Cattolico è lo specchio fedele del pensiero 
papale! Ora una Instituzione, che maledice le 
più caro conquiste della ragione e della civiltà, 
ha fornito il suo compito nélla storia, e non può 
zidiventare ciò che fu in altri tempi, in quel pe. 
riodo della vita umanitaria dove tutti i più no- 
bili ingegni, eziandio suoi nemici, come Mancini, 
Mazzini, Saflì e Luzzatti, Minghetti, Mamiani e 
Gioberti, l'ammirano, l’onorano e la confessano 
benefattrice d'Italia e dell'umanità. 

Il Papato ha perduto il diritto di favellare 
all'Europa di pace, il giorno în cui Pio IX be- 
nedisse da Gaeta la guerra empia contro Roma, 
e maledisse a li eroi, che combattevano in Roma 
sotto gli ordini di Pietro Roselli, di Giuseppe 
Avezzana;s di. Giuseppe Garibaldi! Se quella 
guerra non fu dal Papato riprovata, come e con 
che. autorità potrebbe parlare di pace ai poveri 
Polacchi, ai Corsi, agli Italiani del Cantone Tì- 
cino, che solo dalla guerra possono sperare la 
redenzione e il ritorno nel grembo della patria 
comune? Impotente a benedire nel 1848 le armi 
di Guglielmo Pepe e di Giovanni Durando — il 
Papato che abbandonò le vne e richiamò le al- 
tre — è oggi non meno incapace di persuadere 
il disarmo europeo — perchè ha smarrito per- 
fino l'intelletto della storia contemporanea. Bat- 
tuto in breccia dalle idee, che governano il 
mondo, e l'istoria, nel Secolo delle nazionalità 
risorte, il Papato, che della nazionalità è capitai 
nemico sul Tevere, non pub nemmeno atteggiarsi 
ad interprete del principio santissimo dell'Uma- 
nesimo e della giustizia universale ; e perchè ? 

Perchè l’unità morale del mondo oggi non è 
più rappresentata ma contraddetta dal Vaticano, 
è contraddetta nel doppio giro del pensiero e 
della roaltày dello spirito e della materia, ese 
sendo la dottrina ortodossa ormai così ripu- 
gnante alla. disciplina degli intelletti, alla rive- 
lazione immanente della scienza, al progressi 
della ragione umana, del diritto, della coscienza 
morale, che per farsi ascoltare il Papato è co- 
stretto a servirsi di gazzette, che leggono sol- 
tanto i fedeli che non hanno bisogno di ragioni 
per credere a ciò che vi leggono! L'autorità pa 
cificatricé di Leone XIII è ugnale a quella di 
Teodoro Moneta! 


P. SBARBARO 


Lo scandalo di Arpino 


| Per trovare qualche riscontro a ciò che di in- 
credibile e di inaudito segue nel Collegio di Sora, 
è. nella sacra terra di Maréo Tullio Cicerone, io 
fermamente credo, che sîa necessario, varcare 
l'Atlantico e cercare fra i tumulti e i disordini 


delle, più  diso 
meridionale ! 
x È nella patria di Simone Bolivar e' non in 
quella di Giorgio Wasinghton che il'popolo eser- 
cita a questo modo la propria sovranità! Ed io 
rimango veramente di gesso al leggere sul Man: 
fulla, che pure è interprete di principi liberali 
e conservatori, le stolide riflessioni di questi 
conservatori liberali, che per odio del Ministero 
non si vergognanò di applaudire al trionfo dello 
Imbriani, con quella logica e colla verecondia 
con la quale si compiacguero del trionfo di nn 


rdinate Repubbliche dell'America 


Cavallotti a Corteolona, quasi che Ja vitto a 
del tribuno repubblicano non fosse oggi la scon- 
fitta dell’ordine, della legalità, della stessa ci- 
viltà del paese! i 

Nemico del Ministero più di loro, -io mi levo 
a protestare contro questa loro mancanza di pu- 
dore politico, che è più di una contraddizione, 
è più di una inconseguenza, è un’ abdicazione 
della ragione davanti alla prepotenza, alla piaz: 
za, alla demagogia. 

L'Autorità Giudiziaria si è mossa alla ricerca 
ed sila punizione dei facinorosi, che violarono, 
calpestarono la Legge per far trionfare chi rap- 
presenta più apertamente di tutti l'odio delle 
Istituzioni, Auguriamoci che chi ha rotto paghi. 
Ma spetta intanto al tribunale bene altrimenti 
incorruttibile e autorevole delia pubblica opi- 
nione il condannare gli autori di quelle ribal- 
derie senza nome, che lasciano serenamente im- 
passibili, come li Dei di Epicure, i politici miopi 
del Fanfulla. 

Sonò questi dunque i costumi della libertà? 
Questi i segni della maturità politica della na- 
zione? Così si rispetta Ja volontà del popolo ? 
Così si intende Ja democrazia ? 

Il Fanfulla nel suo candore costituzionale si 
duole che sia stato sciolto il Consiglio Comunale 
i cui componenti avevan pubblicamente parteg- 
giato per la distruzione della Monarchia — se 
sapevano ciò che facevano — apertamente cal- 
deggiando la vile elezione di un repubblicano 
senza Sottintesi: e trova, che per essere logico 
il Governo avrebbe dovuto biasimare e punire 
il Mupicipio di Rovato, su quel di Brescia, quando 
quel Municipio fece voti per la elezione di Ulisse 
Papa. 

Ma dove hanno studiato politica il buon Ple- 
bano e l'ottimo Prinetti? Come, questi due aspi- 
ranti all'arduo compito di Ministri, non iseor- 
gono aleun divario tra Consiglieri Municipali che 
calpestano lo Statuto con voti favorevoli alle 
Repubbliche e chi favorisce la nomina a Depu- 
tato di un amico sincero, leale, rispettabile delle 
Istituzioni? Ma dove hanno lasciato il criterio, 
il cervello, il giudizio, il discorse, la facoltà di 
connettere questi due maestrini in Israello? Ma 
dunque, dobbiamo eselamare col véechio Catone, 
con quel vecchio Catone a cui il Fanfulla si 
degna paragonarmi, dicendo che egli era uno 
Sbarbaro” dell'antichità, dunque anche i nomi 
delle cose sono cangiati? 

To confido in tre cose 

1° Che gli autori di quelle furfanterie ame 
ricane siano puniti. 
2° Che l'elezione da Manicomio sia annul- 


pe i: 


lat: 


8, Che la reazione inevitabile della pubblica 
coscienza, da Arpino & Sora, partorisca. la vit- 
toria dei principi costituzionali. 

Pi 
CAAZARRARAARAGAAI 
Il Monumento a Scialoia 


Torino 
Antonio Sq 
Brini, Cesaro Alfieri. 
«La libertà del commercio mette 
le' nazioni in corta condizione 
gli eguaglianza, di quella egua- 
glianza evangelica, che congi- 
ato nel farò nsò della forza non 
per offendero e danneggiare, 
{0a por proteggere il deboie,r 
Scuatora, Baettat e la 


punto verso il quale gravitano 


tutti i popoli èiviliv> 


Cavonity La Nuova Politica 
Commerciale Inglese, 

Dimentico, che dal Ministro Scialoia mi fù 
ingiustamente negata la Cattedra di Econo- 
mia Politica nella R. Universita di Genova (1), 
da me vinta sopra 17 concorrenti, nel 1871, 
e applaudo con tutto l'entusiasmo dell'econo- 
mista al disegno. di onorare Ja sua Memoria 
con un Monumento Nazionale! 

Quel disegno ha per sé l'autorevole voce 
di un Silvio Spaventa e del fiore della na- 
zione: noi non possiamo, perchè non dob- 
biamo, Jasciarlo cadere tra la pubblica apatia 
— ‘verme roditore di ogni grandezza, di ogni 
prosperità, di ogni gentilezza italiana! 

Onovrando l’Economista liberale, l'Uomo di 
Stato, il Martire, il Profugo di Procida, l'Italia 
onora sè stessa in uno di quei figli, che la 
fecero rispettabile nel conspetto del mondo 
colla triplice aureola dell'ingegno, del mar- 
tirio, della dottrina. 3 

Taccio, che Antonio Scialoia, fù specchio 
tersissimo di private virtù, dei figli educatore 
entusiasta, e scevro di quellè colpevoli debo- 
lezze, che l'infermità della carne purtroppo 
accomuna ai più grandi e ai più oscuri della 


povera famiglia umano. Che sè un giorno, 
a quanto narrano le istorie, in Torino si inr 
ginocchiò davanti a Beatrice Laura Oliva 
Mancini, divina forma di angelica donna, e 
consorte unanime al celebre Ayvocato, e si 
dice, che ai piedi dell’amabile poetessa esule, 
abbia strisciato una dichiarazione di rispet- 
tosa sì, ma non tacita ammirazione, mentre 
il venerando marito stava in Tribunale di- 
fendendo la giustizia, le vedove e i pupilli, 
e l'ordine sacrosanto della famiglia, vuolsi, 
per mio giudicio, considerare : 1° Che la virtù 
della donna, ad ogni modo, trionfò e quel 
trionfo eccheggierà lungamente nelli annali 
della femminile virtù; 2° Che Antonio Scia- 
loia, dopo quel trionfo, forse inaspettato, della 
virtà si fece modello di fedeltà coniugale; 
3° Che tra un Giureconsulto, che scende ai 
vulgari amplessi di una semplice Cameriera 
per distrazione, e un'Economista, che si aderge 
per ammirazione del bello, della lira, del- 
l’arpa e olia, del dramma, di Ses di Castro, 
e di tutte le dovizie peregrine di spirito, che 
adornavano la bellissima donna e il Mamiani 
illustrò, l’Economista della scuola di Man- 
chester merita maggiore indulgenza. 


]l Monumento ad A. Scialoia è un’omag- 
gio alla dottrina del libero scambio! E vuolsi 
tanto più oggi onorare Coluî, che la bandì, 
giovanissimo, dalla Cattedra di Torino, da 
vecchio non la rinnegò, in quanto più furiosi 
imperversano i venti, i sofismi, li errori con- 
trari a questo grande principio che nella sua 
formula astratta racchiude tutta quanta 
la scienza, e nella pratica deve decidere 
della sorte dei popoli, come lasciò seritto 
nel suo Discorso su Bastiat e la Libera 
Concorrenza, che si legge nella Antologia 
Italiana di Torino del 1847. (Fascicolo di 
Gennaio). E° gloria di Re Carlo Alberto, fù 
merito del suo leale, virtuoso e sapiente amico 
e Consigliere provvidlo, provvidenziale, dico 
il Marchese Cesare Alfieri di Sostegno, lo 
avere chiamato: da Napoli. Antonio ‘Scialvia 
in quel periodo fecondo delle riforme. subal- 
pine, che tragittarono una vecchia  Monar- 
chia militare ‘nell’onda fresca e viva. della 
modernità — preludio a-quell’egemonia,sa- 
pientissima e - fortunata, che il. vecchio, il 
nobile e forte+Piemonte consumò il giorno, 
che la spada d.l Generale Cadorna cancel- 
lava. l'intonaco di una decrepita teocrazia in 
Roma, per lasciar scorgere al mondo un nuovo 
orizzonte di religione libera e di civiltà, al- 
l'Italia, tutta l'abisso delle. proprie miserie 
morali da colmare! 

La elezione del giovine e quasi ignoto Eco- 
nomista di Procida a Maestro del rinnovato 
studio di Torino fù il primo atto di quell’ege- 
monia redentrice — senza della quale oggi 
Umberto I non sarebbe Re d'Italia in Roma, 
Urbanino Rattazzi non sarebbe nò meno ca- 
valiere di San Maurizio, nè Lazzaro Gagliardo 
Ministro delle Finanze, uasin 

Onpriamo.in, A, Scialoia una pagina bella, 
drammatica, educatrice, di storia’ patria, e 
quei principi liberali, che professò nella pro- 
spera come nell'avversa fortuna, come Mini- 
stro di un Re (alantuomo e come Consi- 
gliere a Napoli di una Corona caduta nel san- 
gue cittadino dalla fronte di un re traditore, 
Onoriamo l'ingegno, che diventa ogni giorno 
più cosa rara, materia irreperibile, come il 
disinteresse, e sia la sottoscrizione nazionale 
per il Monumento a Scialoia un plebiscito 
dell’economia politica ortodossa contro tutte 
le specie di socialismo, cattolico. piazzaiolo, 
democratico, di Stato, ipocrita o violento, aperto 
o mascherato; logico o inconseguente, dottri- 
nale 0 inconsciente, sentimentale o .demago- 
gico, indigeno o pellegrino, eloquente. 0 senza 
grammatita, erudito come quello di Trassalle 
o indotto come quello di Fortis, cattedratico 
o armato di fulmini e dinamite, adulatore di 
poveri operai o leggidatore di Principi; e 
sia il.nome di Antonio Scialoia la più splen- 
dida” dimostrazione della verità eterna ‘e fe- 
condità inesauribile di un ordine di principii, 
che ha dato in Italia i più gloriosi esempi 
di eroismo patrio congiunto colla sapienza 
politica più fortunata, di una Scuola Econo- 
mica, dslla quale sono venuti fuori ‘non i 
demagoghi, che spianarono al Bonaparte Ta 
via dell'Impero, ma i precursori delle pub- 


Ricci, Via Guidobono, n. 9, 1892), 


presente generazione, di una scuola che p 
sorridere in faccia a tutti i suoi. detrattori 
calunniatori, irrisori additando nel Panl 
delle sue glorie, che non tramontano, tre n 
Camillo Cavour, Francesco Ferrara e \ 
IO SOIALOIA! È 
DS 


(1) Il Ministro Scialoia fu l’orlgine' del 
Odissea, forse più del Ministro Baccelli | 
il Processo Sbarbaro, Ediz. della Pribuna 188, 
Ma il primo sofferse l'esilio, stette sotto la sci 
del Carnefice, non fece la spia, per amore di 
l'Italia, mentre il secondo si limitò a sosp 
per la catsa italiana, servendo il Papa, oc 
pandoJa Cattedra di Carlo Maggiorani, persegi 
tando li Studenti rei di ribellione, e aspettando 
— in silenzio sospiroso — il giorno di servire 
la democrazia e l'Italia, dichiarandosi, per im 
tanto suddito leale, in Lettera all'Osservati 
Romano, del Para Re!! 

E questa è la storia nota! Ecco perchè, men: 
tre confortiamo l'Italia libera, liberale ed onesta 
ad onorare un Antonio Scialoia, dimenticando 
perdonando evangelicamente i danni sofferti, Ja. 
sciamo ‘alle persone destituite di senso ERE 
di amor. patrio, di pudicizia e di onore, } 
dere sul serio un politico raraBuTTO  infai 
meritamente dalla penna di Atto Vannucci 
Ruggero Bonghi e da Carlo Maggiorani, e m 
al bando dalla coscienza pubblica dalla sua stesi 
Lettera all'Osservatore Romano: della cui a 
tenticità, da lui impugnata, noi possediamo la 
prova! è 3 

Onorando i precursori della libertà si educa 
la gioventù all'esercizio delle virtù private e! 
pubbliche, necessarie alla. salvezza della na=d 
zione: coll’indulgenza plenaria ai vecchi servi- 
tori del Papa senza memoria si contribuisce a core 
rompere la nazione ! i È 

Un compito così indecente noi lo lasciamo alla. 
Tribuna, al Popoto Romano e al Messaggiero! 
e a tuttii pennaioli senza dottrina e bisognosi d 
riabilitazione per sè! 


eee 


Il Problema Sociale 


E IL PROBLEMA RELIGIOSO (1) 


p 


Sotto questo ‘titolo un nobile ingegno della: 
nobilissima Altare, l'avv. Enrico Lodi, ha pub= 
blicato due grandi volumi, che la critica italiana, 
verrebbe meno a se medesima non niglioni or 
in considerazione oltre il merito intrinseco, gli 
intenti finali, .che non potrieno estere più alti, 
nè più santi, e.quell’'amore del pepolo da ui 
tutta la vasta opera è informata, Ma ci sono, 
figlioli, due'forme di amore, da non confondersi, 
E come nelle relazioni ordinarie della vita do-. 
mestica c'è il diritto amore, scevro di carnali e. 
colpevoli  concupiscienze. ‘e quello, impropi 
mente detto amore, e che meglio dovrebbe de 
fiuirsi tripudio di. sensi emancipati, così ci sono, 
sul più vasto teatro della vita pubblica, i deli- 
cati e nobili e disinteressati amanti della giu 3 
stizia, della democrazia italiana, del progres 
senza onte e senza lacerazioni di quella, e' ei 
sono î cupidi, i malvagi, gli ipocriti, i ribaldi, i. 
lenoni, gli astuti amatori del popolo, che lo vez= 
zeggiano, lo adulano, e tanto ingrassano ‘alle 
sue spalle quanto ingannano, profanando perfino. 
quella causa santa del. progresso sociale; che 
l’oitimo signor-Lodi studiò, invece con tanto e 
così profondo intelletto di amore e difende 
tanta elevatezza dì intenti, 33 a 

To non sono in ogni cosa d’ accordo perfetto È 
con le sue rispettabili osservazioni, e. avrò cesti 
casioni frequenti di farlo sentire, lungo il corso 
del mio apostolato: Ma duo pregi rendono la sua 
opera meritevole di larga diffusione è di enco@ 
mio, e sen due pregi, che riguardano due arti- 
coli sui quali sfamo în piena armonia di senti= 
menta e di pensiero, Il primo è l'ampiezza dal 
suo orizzonte, dico .}' avere abbracciato. il pro- 
blema, spaventevole dell’ età nostra non da @M- 
pirico miope o da vile. meccanico, come. se la: 
questione dell’Armonia fra i grandi utili sociali, 
e l'innalzamento deli’ artigiano; fosse tutta uni 
questione di avitmetiea di contabilità, di ventre, 
e l'umanità, rinunziando, in faccia a questo pro- 
blema immenso quanto Ja sua immortale vita, a | 
le propriò prerogative îmmertali potessettipetera | 
ancora l’ignobile grido dei socialisti tedeschi : 
Die sociale Frage, ist cine Magenfrage! Ri: 

Il secondo sè la-sostanza delle ste dottrine in 
quanto.si fondano sopra un concetto ‘di. intima 
armonia fia, tutte le classi, le condizioni, le forze 
del civile. consorzio, i o 


(i) 


L'A. ha dgto alle sue idee la forma del race 
conto e di dialogo, tentativo non nuoyo, e che 
mi sembra riescito ‘abbastanza bene nel suo la- 
‘voro, se devo giudicare dalla mia suggettiva 
impressione: La quale può anche essere erronea, 
e determinata 0 dalla conformità delle idee pri e 
cipali, 0 dalla stima e vecchia amicizia’ per 1” 
e Pisi A no na) a 

O) Ta Quistione Sociale è la Quistione Neli osa, Vos 
Inmi due. (Savona, Stsbilimento Tipogratico 


dalla “Altar, dove ho le più sacre. 
gini della ‘mia vita di famiglia. 
‘LA. ha, come me, la debolezza di credere, 
che l’ordine sociale sceso a noi da tante gene- 
razioni, che Jo fecondarono co’loro sudori, sia 
bensì imperfetto e perfettibile, ma non degno del 
rogo; e erede; con me, che la religione, questa 
cosa immensa, che occupa tanto spazio nella sto- 
rica evoluzione del mondo morale, possa ancora 
aiutarci a salvare l'ordine senza arrestare il 
moto legittimo della sua indefinita perfettibilità. 
Il Libro dell’ avv. Lodi, scritto con elegante 
scioltezza e signorile spontaneità, è uno dei tanti 
@ più notabili segni di tempo, clie volge a sem- 
pro più vaste ‘sintesi e conci.iazioni organiche di 
dottrine, di interessi sociali e di morali restau- 
razioni So i fosse, ‘come ci sarà, un giorno il 
vi yo Partito Conservatore, sospirato dai grandi, 
deriso dai sadducci della politica da banchieri, 
osteggiato dai fanatici miopi, l'onorevole Lodi 
‘sarebbe îl vero e più degno rappresentante di 
quello nel Collegio di Altare, per salvarlo o dal- 
l’onta di un Verre o dal candidato di Gomorra. 


P. SBARBARO 
GEIFEVASI AA AVRO LL ASA 
Per l’onore d’Italia 


Uno dei più lacrimabili effetti del nuovo 
Codice Criminale - specchio fedele dei 
costumi e dei vizii e delitti di chi (1) lo 
regalò all'Italia enon del pensiero e {della 
civiltà nazionale - è Ja viltà delle allusioni 
maligne, dei bottoni coperti, delle calunnie, 
invece delle aperte accuse. 

Eccovi, che FanrULLA con maligno e 
calumnioso intento e da giornale veramente 
demagogico, come è, scrive un lungo ar- 
ticolo contro i sicari della penna e i ricat- 
tatori di professione; con questa scellera- 
tissima,e bassa insinuazione all’indirizzo 
di un suo collega della Stampa di Roma: 

« Che meraviglia, dunque se altri. (red 
« tatori di professione) si ‘propone ora di 
«andare per una via, la quale ha condotto 
< altri rapidamente alla ricchezza, nòn'solo ma, 
« all’arbitrato supremo (sic) delle più alte que- 
« stioni di pubblica utilità, al predominio. incon-- 
« trastato, în tatto ciò che costituisce il patri- 
« monio della nazione ? »v> 

Qui si'contiene, qui si racchiude una 
manifesta ingitria non solo ad-un Collega 
dlella Stampa, ma al Capo della Nazione, 
perchè si afferma, che un giornalista arrie- 
chitosi coi ricatti in Roma ha ultima 
parola, esercità îl supremo «bitrato, il 
predominio sù litte le grandi questioni 
di utilità pubblica, ‘e un “predominio in 
contrastato ece. tutti attributi, come ognun 
vede, della sovranità 'e prerogative del Re. 

Eppure il Fanrusta del 25. non fu se- 
questrato! Si direbbe, che il dotto quanto 
onesto Bartoli e il Suo degno subalterno 
Vico, occupati a leggere la Zibera Parola 
per impararyi come si scrive in, italiano, 
non leggono. il reo #49n/uUla! O-non lo 
credono & priori capuce a delinquere. 

Per. giova credere 
cho il colpevo 


6 fo 


lingua e senza amor patrio, non abbia 
voluto alludere a la persona tanto degna 


di rispetto del Commendatore... @ piede 
libero, Costanzo Chauvet, Direttore del Po- 
polo Romano; perehè sarebbe la perfezione 
della viltà il far credere alli stranieri che 
sia mai stato un vicaltatore di professione 
- l’uomo più autorevole della Stampa gover- 
| mativa (2) dopochè la Sinistra & salita al 
| potere, e sia (ruito di ricatti il bel pa- 
lagio dove si stampa il Popolo Romano, 
un giornale iantò onorato, che tutta Roma 
legge, riceve comunicazioni dal Governo 
del Re = daechè ‘la. Sinistra è Potere 
Regio, e nel 1885, oltretil dettare ai giu- 
dici onesti di Romala eondauna, pubblicò 
prima che fosse veditato è memoria in 
1 : fre 

(1) Questo chi si riferisce ai Ministri sindacabili 
e non al Re. {Nota per’ l'intellijenza la coscienza 

della Regia Proeura). n ab 
Ù (2) Come lo prova il fatto che Tribuna, Opinione, 
Riforma ecc. l'onorano di veombattimento, e ib. Di 
tore Proprietario dà dell'amico (senza che gli 
tentiho processi di ingiuria) ai Cesana, aj Lodi, 


i Fazziti, ai Turco, alli Avanzini, ai Luzzatto, @ 
DIE ireelari ornamenti scientifici e' morali del 


ad ai 


Îiò "senza trono nella | 


Tribunale in lingua di Frosinone: 
blime Alto di accusa del così detto ora- 
tore della Legge (8) contro 


Pierro SBARBARO. 


La censura delle Sentenze ; 


«Una Sentenza, non è solamente 
nel dominio della stori 
benanche di tutti ì cittadini, î 
quali hanno divitto di censu- 
rarla... Questo è îl dirilto co- 
mune di tutti.» 

Musto, Discorsi 4 Senato 
sull'Ordinamento Giudiziario. 


È anvora così scarsa il Italia la pubblica edu- 
cazione, è così fiacco negli Italiani il senso del 
diritto, e sono così confuse le idee nella mente 
del vulgo politico intorno ai principii fondamen: 
tali dell’ordine vero è della vera libertà, da non 
doverci noì meravigliare : se la censura degli ora- 
coli di Temi, la critica delle Sentenze di Giudici 
o ìndotti, o disonesti, o servili non passa senza 
nota di biaslmo, quasi mancanza di ossequio alla 
maestà della Legge e di rispetto alla Magistra- 
tura deputata ad interpretarla. 

Questo errore, questo pregiudizio, questa preoc- 
cupazione, reliquia di tempi e di governi incivili 
e tirannici, eco di silenziose schiavitù, e frutto 
di servile tirocinio, non è proprio solo dell’infimo 
vulgo ma offusca talvolta le menti eziandio più 
perspicue: come si vide nel caso di un Augusto 
Righi, leggista, legislatore, e padre conscritto, 
Il quale, per impeto sfrenato di libidine autori» 
tativa, per cieca idolatria del principio di auto- 
rità, inteso crozticamente, recò un bel giorno il 
peregrino disegno di punire i pubblicisti, che 
osassero censurare le Sentenze dei Tribunali pas- 
sate.in cosa. giudicata. Strana e vile proposta 
specialmente'in bocca di chi? In bocca di quello 
stesso legislatore, che un anno prima, aveva, 
come componente la Commissione, onde faceva 
parte il lacrimato e venerabile Ferracciù, per il 
miglioramento della Magistratura, aveva procla» 
mato l'ignoranza.di questa e così profonda l'a- 
veva:confessàta da domandare, che la educazione 
intellettiva dei nosui Giudici ignoranti dovesse 
rifarsi, correggersi, emendarsi e migliorarsi non 
dai banchi dell'Università, ma da quelli del Liceo! 
Di guisa che, stando ‘alla logica legislatrice di 
questo amabile veronese, maestro di Violoncello 
più che di (Giurisprudenza, la Stampa avrebbe 
dovuto perdere il diritto di criticare Sentenze 
emanate da Giudici persino senza lettere ! Quella 
Stamparrelre ‘onotavo ‘în Bonghi, un Bonfadini, 
un L. Luzzatti, un Nitti, e onorarono un Cavour; 
un Minghetti, un Lafarina, un Mazzini, un David 
Levi, un Revere, un Correnti, un Berti, un Vi- 
sconti Venosta, vun' Giacomo Durando, un Pellè- 
grino»Rossiy-un»Terenzio=Mamiani; un Micire= 
lini, un Seismit Doda, un Crispi; un Giuseppe 
Zanardelli ! #r 
© Altra “perspicua intelligenza, inretita nelle 
preoccupazioni illiberali ci parve quel M. Tor- 
raca, che puro ha così viyo l’ intuito della ne- 
cessità di-rendere più Ziberale la pubblica op? 
nione, che egli dirige con senno ed onestà, quando 
io dico, si levò scandalizzato a redarguire aspra- 
mente il Guardasigilli Zanardelli, nel 1887, per 
quella famosa Gircolare alla. Magistratura del 
Regno in cui lo Zanardelli ammoniva i nostri Giu- 
dici a'non commettere, d'ora innanzi, quelle 
ribalderie; quelle Sentenzè, che procaeciano ai 
condannati l'onore della Deputazione, per allu- 
dere al caso mio, È, 
Ora, è tempo, che cessi questa scuola di ge- 
suitismo codardo, e siincominci a sapere, anche 
in Italia, ciò che si pratica in Inghilterra, è 
forma il secreto della civile educazione di quella 
libera e civilissima nazione, Dove (come osserva 
Louis Blane non sospetto di britanniche predi- 
lezioni) ogni Sentenza di Magistrato passa im- 
mediatamente sotto la sferza del Tribunale Su- 
premo dell’opinione, e quando un giudizio crimi 
nale in Inghilterra finisce, subito incomincia un 
nuovo dibattimento nella Stampa, che-fa l’istoria 
per questo appimto, che rettifica o ratifica le 
Sentenze della Magistratura, come loda o con- 
danna ie ‘feggi votate dal Parlamento! 

In Inghilterra un, Senatore Augusto Righi sa- 
rebbe stato chiuso nel Manicomio: un Michele 
Porrara-non avrebbe biasimato la Circolare del 
Guardasigilli di Brescia...... perchè un Giuseppe 
Zanardelli, nella patria di Wilbertorce e di G. 
Gladstone, potrebbe essere insignito dell'Ordine 
del Bagno, ma non sederebbe nella Camera dei 
Comuni! 

Sull'Unione Liberale di Perugia l'Avv. G, Reg- 
gianì pubblica ora uno. scritto contro « La cLa- 
que nei. pubblici dibatimenti » evidentemente 


"È 


(3) Un certo Felici senza grammatica, che oriora 
oggi l'ufficio guadagnato: dal Magliani, nelle Fi- 
nanze, dopo il mio Processo, come onorò per tanti 
anni il Pubbileo Ministero! 


Su 


queste parole stampate sulla fronte disonesta dei 
vili e dei ribaldi, che aspirano a tramutare la Giu- 
stizia in orinale o in pugnale da sicari! 
__<I clageurs giudiziari mi ricordano le turbe 
briache che beffavano il Cristo su le vie dolo- 
rose del Calvario e le tricoleuses (calzettaie) di 
Robespierre, insultanti alle migliaia di infelici 
che salivano la ghigliottina, come rei d’incivi- 
lismo. Tra il sicario prezzolato, che si apposta 
dietro un pilastro e mi ferisce, e colui che, pure 
mediante compenso, viene a intorbidare un di- 
baitimennto promosso da me; o contro di me, 
nessun divario. Ugualmente vili e ribaldi, meri- 
tano lo sfratto dal consorzio degli onesti o lo 
stimma della riprovazione e del disprezzo, » 
Avv. G. REGGIANI. 
Che rispetto può meritare una Sentenza di 
Giudice senza onore. senza dignità, senza nerbo, 
nè elaterio di coscienza tetragona, in faccia alle 
turbe ministranti giustizia da galera, o quella 
Sentenza condanni Socrate; percota Cristo, apra 
le porte del Parlamento ad un Cipriani o ad un 
Cavailetti? 


\AAAMMAMARARAAAAI 
Il processo di Odescalchi 


Si legge nel Piceno: 

Dal prof. Pietro Sbarbaro abbiamo ricevuto 
la seguente lettera: 

Onor. sig. Direttore del « Piceno » 

Di ritorno dalla Liguria in Roma, dopo sei 
mesi di assenza, trovo con piacere e leggo con 
curiosità il Piceno, specialmente per le cose che 
pubblica. intorno alla rielezione del Principe 
Baldassare Odescalchi a vostro Deputato al 
Parlamento. È 

Ha per me una particolare importanza il fatto 
della rielezione di luì, dopo l'annullamento del- 
l'elezione per motivi di corruttela come l'ha quella 
dell'onorevole Giorgini a Pietrasanta, dopo 
quanto serissi sulla. Libera Parola contro la 
candidatura dell’avvocato Domenico. Pozzi (nel 
collegio, di Corte Olona), la cui prima. elezione 
fu annullata per il medesimo titolo di reato, e 
contro il cui nome ho presentato la mia candi- 
datura, poco curandomi, se, come temono già i 
suoì nobili amici del « Progresso » di, Pavia, 
la mia candidatura potrà assicurare il. trionfo 
del Cavallotti, quot est demostrandum, 

Io faccio ora fondamenta, sopra l'imparzialità 
della quale. Ella mi ha dato più. di una dimo- 
strazione, perchè si. compiaccia di. pubblicare 
quanto le serivo e che dirò pure ‘sulla. Libera 
Parola fra non molto, desideroso che dalla pro- 
vincia stessa dove il principe fu eleito mi venga 
o la confermazione o la confutazione. delle mie 
opinioni. 

1. L'essersi il principe dimoaso da Deputato 
dopo che fu assodata la corruzione, con. buona 
venia del Folehetto, non è una prora della co- 
scienza di lui di essere colpevole, ma può anche 
interpretarsi come un atto di fede nel verdetto 
imminente del Collegio che lo aveva eletto; 

2. L'essere stato eseluso dalla Ieputazione 
di Roma sarebbe un terribile argomento contro 
la sua wnestî, — se il principe avesse taciuto 
sempre le proprie convinzioni — ma avendone 
sempre fatto apertissima. professione;. l'ostraci- 
smo delle urne romane può attribuirsi ad azioni 
anorevoli, come quelle per le quali un Marco Min= 
ghetti fu espulso da Bologna, un, Giavanni, Lanza 
da Casale.-e. dove il grande patriota il Catone 
subalpino, che ci aperse le porte di Roma, non 
fu mai eletto consigliere Municipale 

8. I telegrammi con cui un principe Ode- 
scalchi, (che al postutto anche senza essere De- 
putato può sempre mangiare, vestir panni, @ 
passeggiare pel Corso senza gramaglie e senza 
mal di fegato) afferma la propria rettitudine ed 
innocenza, parlando di calunnie e di calunnia- 
tori, le confesso, che sono per me di gran peso, 
non poterdolo credere mentitore così sfacciato. 

Ma non dimanco, leggerò con dolore e. con- 
dannerò a perpetuale infamia (come direhbe 
Dante) il principe romano su) fondamento delle 
prove 0 dei dacumenti della sua colpevole inge- 
renza nelle urne di una città così benemerita 
come è Ja patria di Augusto Vecchi, di lo 

|-Lozzi, di Antonio Orsini, di Nicola Gaetani-Tam- 

burpiti, dove il grande Sanginesino, Alberiga 
Gentili ministrò la giustizia, prima diinsegnarla 
da Oxford a tutte le nazioni del mondo. 

Faccia di queste avvertenze il conto che me- 
ritano e non intermetta di credermi il suo 

Devotfssimo Collega 
P. SRARBARO 
Ex Deputato - Direttore della « Libera Parola » 
IRE, 

Facciamo osservare all'illustre prof. Sbarbare 
impenitente difensore (1) del principe Odescalchi, 
che il dubbio da lui manifestato nella sua let- 
tera è per noi una dura realtà, 


perg sei 

Se egli avesso la ‘pazienza di leggere gli atti 
della Giunta per l’elezioni, che mandò fra noi 
una Commissione inquirente, senza fatica si per- 
suaderebbe che l’Odescalchi giocò di  furberia 
colla Camera dando le dimissioni, prima di es- 
sere scacciato come corruttore di un intero Col- 
legio. î s 

Un giornalista romano; in quella circostanza, 
trovò la frase giusta, quando disse che 1’Ode- 
scalchi non si era dimesso da deputato ma da 
imputato. : 

In quanto alle convinzioni dell’Odescalchi cre- 
diamo che, nè in esse, e molto meno nella loro 
aperta professione, debbasi ricercare la causa 
per cui il principe ebbe l’ostracismo dalla urne 
romane. 

E se il Direttore della Libera Parola avrà 
seguito il Magnate nelle multiformi sue pro- 
fessioni di fede e nelle manifestazioni degli ul- 
timi anni, si convincerà che non può affatto pa- 
ragonarlo a Marco Minghetti ed a, Giovanni 
Lanza, esempi di virtà antica, di fermi principi, 
e di alto patriottismo. (2) o 

Inoltre se non può credere il principe un men- 
titore così sfacciato da fare telegrammi in cui, 
da accusato, si fa accusatore, noi non glie ne 
facciamo colpa; ciò deve essere ascritto alla sua 
incontestabile buona fede (3) ma per conto no- 
stro possiamo dirgli che siamo pienamente con- 
vinti ehe il Magnate quando scriveva quel te- 
legramma avrà cinicamente riso per tanta im. 
pudenza. 

Ad ogni modo anche in questa seconda volta 
sono state raccolte tante e tali prove da com- 
promettere nuovamente l’elezioni dell'Odescalchi, 
e che sono più che sufficienti perchè il profes- 
sore Sbarbaro, possa, senza tema di errare, con- 
dannare a perpetuale infamia, (4) il nostro rap- 
presentante al Parlamento. 


(1) Impenitente difensore? Ma voglio essere giudice 
imparziale se desidero illuminarmi e persuadermi 
coll'autorità delle prove dei fatti! 

(2) Non paragonai il Principe nè al Minghetti nè 
a Lanza in modo assoluto, simpliciter ma in un 
punto solo, nello ostracismo delle urne del proprio 
paese nativo. Ed ora aggiungo. che gli elettori di 
Berzilai, di Giuseppe Luciani, di, Guido Baccelli, 
di Francesco Coccapieller, di Ostini ecc., logicamente 
dovevano negare i loro voti, al. patrizio romano, 
esule prima del 1870, 

(3) Meno male! L'imperitenza finale se ne è an= 
data! 

(4) ST ES culpable, come dice Ferrer al popolo 
Milanese nel Cap. XIII dei Promessi Sposî. 


PPIPTTPTTTPPTTPTP 
Un'altra campana 


Eppur sì muovet 

Vi ricordate voi. quella splendida immagine 
dei prodromi di una rivoluzione politica, che sî 
legge nelle Memorie di G. Montanelli per di- 
pingere al naturale il proludio del risorgimento 
civile d'Italia? 

Quelle voci di avgelli, da prima indistinte, e 
poi, via via più distinte e sonore, che si levano 
coll'aurora e a poco.a poco formano un’immenso 
concento di voci armonizzanti colla luce piena 
del sole, mi sembrano ora i timidi. aecordi, che 
suoneranno domani voce solenne di. tutta una 
opinione nazionale in favore del. disegno di. un 
Consiglio’ Privato di S. M, 

L'Italia sapeva già, che questo concetto era 
patrocinato da un R. Bonghi, (6 l’ignobile in- 
sulto di anima abbiettissime, che suscitò tanto 
rumore in Consiglio» di-Statoeontro l'uomo in- 
clito deve avere coneorso a: far: maggiormente 
conoscere il savio concetto): l'Italia:non igno» 
rava, che a tale concetto non manca l’altro suf- 
fragio di un Conte Isacco. Artoro, senatore. del 
regno, cooperatore di C. Cavour nella fabbrica- 
zione di questo Regno, quando i Giolitti impa- 
ravano appena ii latino, 

Ora abbiamo un terzo valent’uomo, un coope- 
ratore di G Mazzini, nell’/talîx del Popolo di 
Milano dal 1848, forse l’unico superstite cont, 
Viscanil-Venosta di quella pleiade, della quale 
facevan parte un G. Revere, gloria ‘dì Trieste, 
un P. Maestri, un ©. Correnti, e pochi altri. 
Ebbene] Anche un David Levi, uno dei precur- 
sori dell’unita pattia, tino degli ingegni più splen- 
didi del nostro paese, l'ex deputato David-Levi, 
l'autore illustre della Passione di un Popoto e 
di tanti altri lavori, cho per la, loro,bellezza se- 
vera, seno poco pregiati dalla crìtica merctricia, 
propugnava la nostra utopia, (come-vedranno i 
nostri leitori nel prossimo numero) prima di me! 

Un David Levi non ubbidisce che al suo an- 
tico amor patrio, difendendo, egli democratico 
di senno, le prerogative del Re, senza sperarne 
un seggio in quel Sensto dove stettero nn Pis- 
savini e un Tanlongo, che. prestò giuramento 
dì fedeltà il giorno solenne dell'apertura del Per 
lamento ! 


Pierro Sparpano, 


E 


A Savona; giorni sono, andò a ricevere la 
ua mio com- 
ato, senza prote- 
a impostare 
‘tà di mente, 


consacrazione d.ll'affetto popo 
paesano che dà umilissimo 
zione ii baldracche onnipotenti, se 
di patrocini iugénfessabili, per sola 
di volontà r©busta, di sapere e di intelletto, si 
innalzò fiuo al venerabile seggio di Vescovo di 
Pontremoli, rappresentata ul Parlamento dal 
inio carissimo amico e compagno di studi nella 
pisana Università, Nicola Quartieri, 
Io non sono cattolico, ma cristiano 
Sospetta, quindi, non sarà, nè meno in tale oc- 
casione, la parola libera, che mi cace dal cuore 
contro le miserie democratiche, contro la mala 
creanza, e la viltà plebea, che sotto forna di 
liberalismo da fogna, di demoerazia da lupanare, 
volle manifestare il jroprio dispetto contro un 


unitario. 


figlio di quel popclo sosrauo, che ì /enoni della 
setta dominante in Savona banno sempre sulle 
labbra! 

Il buono e sapiente Vescovo ricevette nella 
patria di Colombo, di Chiabrera, di Giulio 1I, 
gli onorì pubblici, che gli erano dovuti. 

Ma quel Municipio, ora infermo di le bosel- 
liana, che è sinomitoo di vigliaccheria pizzaiola, 
quel Municipio, dal cui Consiglio si ritirano 15 
consiglieri è mezzo, ridicoli Achilli di sambuco 
sotto la tenda, quel municipio, onta è vergogna 
della gran Savona, dove un grottesco sindaco 
lascia, partendo, il Gonfalone della città di Co- 
Jombo nelle mani di un Viglienzioni, che rimeg- 
gia con cordoni mez 
invece di dire pozione dice porzione, non sapendo 


asino e mezzo bue, perchè 


parlare in Italiano, volle fare atto di liberali- 
smo da lupanare negando la comparita delli 
Pompieri al servizio di ingresso di Monsignore 
nella Cattedrale Basilica di Savona! 

Che eroismo da bettola! Che prodezza da caffè ! 
Che gloriola da Casino! 

Quel Municipio, dove seggono figli di preti, 
cavalierini della. Corona, avvocatini in cerca di 
Cause, pronti a far discormi per Pietro Sbarbaro 
se è a piede-libero e Deputato, come a far voti 
per P. Boselli, se è miristro, temeva di perdere 
i tre quarti della sua nobiltà democratica, ono- 
rando nel Vescovo di Pontremoli un nostro com- 
paesano! 

Bulloni! Quanto è più nobile 
un Conte Carlo Naselli (che io 
vedere nel Consiglio di Savona, dovessi perdere 
non dico la Deputazione, ma la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri) il quale mandò al Papa 
‘un telegramma a ne ebbe cortese risposta come 
da vero gentiluomo mandò un'altro telegr: 
a S. M. il Re ed alla pia Regina, che io so 
avere gradito, il giorno delle auguste nozze, le 
parole del conte Naselli con particolarissima, 
significantissima compiacenza ! 

Il LerimBpRO, organo dei cattolici savonesi, 
scrisse giorni sono-parole di indignata protesta- 
zione contro la povertà di cuore, che manifesta- 
rono i farabutti senza convinzioni, che accendono 
una candela ora alla statua di Aurelio Saffi ed 
ora a quella di P. Boselli con la Croce di Cava- 
liere sul petto, ed io trascriverei le savie e no- 
bili parole del foglio clericale, perchè la verità 
è sempre verità, o parli in Saeristia, ‘0 parli 
in Pia: se.lo spazio non mi facesse difetto. 

Buffoni! Codardi ! 


il contegno di 
ho giurato di 


ea dita 
Tipi di 
ALESSANDRO LUZIO. 

Non ha che 85 anni ed è nato iu Sanseverino 
delle Marche, siccome sta scritto nella Sentenza, 
che lo fulminava pochi giorni fa e che è per 
lui non un titolo di vitupero, ma di onore, di 
nobiltà! Perchè racchiude il documento de’suoi 
dolori, sofferti per la causa del vero, la difesa 
strenua della pubblica cosa e della pubblica mo- 
rale, per la difensione onorata della Monarchia 
sontro.i più aperti, prepotenti e sfacciati de’suoi 
nemici. In tutti i tempi, in tutti i luoghi, sotto 
tutte le forme di reggimento politico si vide Ja 
Giustizia inquinata e la Magistratura signoreg- 
giata dalla violenza di partito, com: scrive il Min- 
ghetti, dal terrore della plebe, da despoti senza 
costumi e da demagoghi serza moralità, E se 
gli Errori Giudiziari, onde sono piene le istorie, 
e che tanto abbondano negli Aona!i della Giu= 
stizia Italica (non quando governava la Destra, 
ma dopo-l'avvenimento della Sinistra al Potere) 
gli Errot Gitdiziafi, pet tion parlaro degli Ass 
sassini Giudiziarti, fossero dilesuati dalla mes 
‘moria fragile degli italiani; ia grosso ed cle- 
gante volume di quell'elegantissimo ingegno di 


Pubblicisli n 


Dom. Giuriati (1) compare oggi alla Juce per i; 


(1) Gli errori giudiziari. Diagnosi. Cura di Dome- 
nico Giutiati. (Milano, Fratelli ‘Dumolard, editori, 
librai della Real Gasa, 1843). Ne parleremo. 


Nobiltà di Anîmo, Indigenza di Cuore 


| farci riflettere tutti sa questa piaga, che sa 
guina, della nostra patria. In nessur tempo, in 
nessun luogo si è detto, che la vittima di una 
ingiustizia, sia più degna di invidia de'suci car- 
nefici! 
X 

Studioso di storie. patrio, Egli nen è un vol: 
gare imbrattacarte, rè un veuturiero della penna, 
come tanti aduratori della fortuna e insultatori 
della giustizia calpestata, che oggi da Milano in- 
sultano al condannato di Mantova, da quella no- 
bile Milano; che dall’altezza della sua conscienza 
morale inespugnata dai demagoghi senza onore, 
precipitò tre volte il vincitore di Mantova e di 
Corteolona, e da quell’altezza ron ha ratificato, 
ma semplicemente rettificato il responso di tre 
mucchi di carne battezzata — come direbbe la 
scuola positiva di Ardigò, di E. Ferri, di M. Pa- 
nizza, che nell'uomo non vede che materia — di 
‘tre mucchi di carne battezzata e stipendiata (ag- 
giungerebbe il Bardo triorfunte) che nella pa- 
tria di G. Finzi hanno percosso la libertà della 
stampa col plauso di tutti i nemici del Re al 
servizio deila Repubblica... in Francia !.Il Luzio 
prima di essere pubblicista era salito a bella 
fama di erudito e di critico, scrisse egregiamente 
di Pietro Aretino; ed altri lazori applauditi, e 
standu ora a Mantova, dove è uno dei maggiori 
e più preziosi depositi di storici documenti, oltre 
i quotidiani servigi che rendeva alla causa del- 
l'ordine, della libertà, del buonsenso politico, stre- 
nuamente combattendo le sette e le consorterie 
sgovernanti, altri ne rendeva colle sue modeste, 
coscienziose e fecorde indagini in quell'Archivio 
di Stato, dove attinsero largamente il Cantù, 
G. B. Intra e tanti altri eruditi, indagini di cui 
speriamo, che presto l’on. Luzio ci darà il re- 
sultato ed i frutti, quali sono da attendersi dalla 
sua coscienza critica e dal suo ingegno. Non lo 
conosciam che di fama (1), e per la lettura dei 
suo scritti, ma sentiamo universalmente lodarne 
la rettitudine, la dignità della vita pubblica e 
privata e la profonda sincerità delle convinzioni, 
E certamente è dei pochi pubblicisti, che onorino 
oggi, per la nobiltà dell’animo, per la coltura 
dell' intelletto e l'ingegno, il magistero di quella 
stampa, che in Italia non potrebbe trovarsi in 
più compassionevoli condizioni, quello stato cioè, 
che R. Bonghi descrisse a Napoli l’anno scorso 
con pochi, ma terribili tocchi del suo manzo- 
niano pennello. E mentre in Roma tripudiano 
oscuri scrivanelli disonesti e senza grammatica, 
ignoranti di storia, di filosofia delle storie, in- 
ventori stipendiati di frottole di sterco al ser- 
vizio di consorterie di malfattori inviolabili, ec- 
covi, che un Alessandro Luzio viene sacrificato 
alle esigenze della piazza in nome del Re! Nella 
Metropoli del Regno i ladri, esciti dalla reclu- 
sione, sono levati al grado di confidenti del Pre- 
sidente del Consiglio: + in Provincia si cuo- 
prono di fango e di infamia i dotti ed onesti, 
che più onorano colla prolità e colla storica 
erudizione, la stampa! 

x 

Durente 1) scandaloso Processo sigillato da 
da scandalo». conclusione, l'.\orato pubblicista 
delle Marche, si dolse e a più riprese, della soli- 
tudine in cui fu lasciato dagli amici politici, men- 
tre la più celere, la più stretta e rumorosa so- 
lidalità si instituiva fra gli ammiratori del /ardo, 
fra tutti i faziosi, che nel trionfo del Querelante 
perpetuo videro una occasione di manifestare 
la loro potenza e di far prova della loro pre- 
potenza! Questo lamento dell’ex-Direttore della 
Gazzetta di Mantova è, pur troppo, un fatto 
non nuovo, ma non meno, per ciò, deplorevole 
nel campo dei moderati, degli onesti, degli amici 
sinceri del Principato, Il Cavallotti trova complici 
della penna, persiuo in gazzette governative, 
con l’appiggionasi, benchè prima di giurare fe- 
deltà al Re, dichiarasse, per la stampa, di non 
giurare il vero, e in cattivissimi versi oltraggi 
l'eroe di Custoza, oggi Capo della Nazione. Il 
regno dei cazzotti in Parlamento riede, è ritorna 
con esso tutta la viltà dei mille, che plaude 
(sempre e dcvunque!) al più sfacciato, al più 
disonesto, che trionfi. Persino giornali moderati 
si fregano le mani per lo scaczo toccato a Gio- 
vanni Giolitti. Consolazioni di disperati! Noi pre- 
feriamo alzare più alta la voce quanto più ru: 
moreggia l’oscena gazzarra delle passioni sov- 
versive, dell'anarchia, che ha invaso Ammini- 
strazione, Parlamento e Giustizia, quanto più 
forte infuria il vento delle sette illegali, dei fa 
turi despoti senza camicia — colla camicia sporca, 
tirannide di Cfompt, che nell'aula della così detta 
Giustizia i-ri dettava a Mantova — prima dei tre 
Giuditi = i suoi temuti responsi! E mandiamo 
al percosso da una sentenza; che è sentenza di 


(1) Arfoxso Leorafini nel suo elegante volume di 
Possi: marchigiane (Citià di Castello, S. Lapi, edi- 
tore, 1887) cita A. Luzio fra i più chiarì intelletti 
di quell'amabile Regione di intelletti preclari così 
prodiziosamente fornita, 


rte per la libertà della stampa, il fraterno 
saluto della speranza in tempi meno obbrobriosi, 
meno abbietti, meno disonorati di questi! In 
tempi di maggiore ordine mnorale e giuridico, sie) 
quali l'ingegno non sarà posposto alla medio- 
crità procateiante, la virtù non sarà sacrifivuti 
al vizio trionfante, e, come non saliranno, più al 
Campidoglio i delinquenti inviolabili, così nor 
scenderanno nel' carcere mamertino i galantuo- 
mini senza paura! 


P. SBARBARO 


BARTOLOMEI CESARE 
Direltlore Gerente responsabice, 
SENSI I STONE CINE TOR 
RO RETI DITE TIZI | 


Una nuova cura per la Tubercolosi 


(Nostra Corrispondenza) 
x Palermo 

Qui continua e vaefacendosi sempre maggiore 
l'interessamento per la scoperta del prof S. Ga- 
rofalo, valente chimico, con laboratorio in via 
Tornieri, 5 

In questo scorcio di secolo .i professionisti 
hanno dedicato tutta la loro attività a scoprire 
ùn metedo di cura nuovo, uno specifico, insom- 
ma, atto a debellare la tubercolosi, la bronchite 
el i catarri polmonari; mali tutti, che trasci- 
nano mezza umanità a sicura morte, 

Dopo i cattivi successi della linfa Koch, desta 
molta attenzione la scoperta del Garofalo. La 
cura; al co trario di tutte quelle finora tentàtà 
è basata sull'uzione pronta di prodotti chimici 
efficacissimi. Il respiro dell’ammalato -viene più 
libero, l’espettorazione facile, diminuzione note- 
vole della febbre, rieomparsa dell'appetito, au- 
mento di forze, ecc. Gli esperimenti già fatti 
sono riusciti miralmente. 

Il rimedio sarebbe una specie di antisettico, 
che impedisce l’ulteriore sviluppo dei ..bacilli e 
garantisce l'organismo da infezioni nuove. Molte 
lettore e telegrammi giungono giornalmente al 
prof. Garofalo chiedendogli qualche boccetta di 
specifico, onde tentare la prova; ed il‘prof. Ga- 
rofalo da uomo filantropo, appaga subito. le 
brame. Un grazie a nome dell’umarità soffe- 
rente. 

Intanto, sappiamo che îl Garofalo, verso Ja 
fine dell’anno esporrà il suo ritrovato ‘alla so- 
cietà di medicina. Se la nuova cura dovesse at- 
tecchire, Palermo sarebbe inondata da tuber- 
colosi. 

Tanto per ora. Ossequio. 


ALESss BIANCO. 


MARIA GASUINEARATA 


DISEGNI, RICAMI 
LAVORI IN BIANCHERIA 


Prezzi modicissimi da non temere concorrenza 
Esattezza e puntualità nei lavori 
Roma, Via Campania, N. 49, piano, interno 2 10 
ici e n 
Si è costituita una nuova Fornace 
all’uso inglese, che tiene fuococon - 
tinuato ove si fabbricano MATTONI 
di ogni qualità e dimensione, la CALCE 
ben cotta vi si sforma tre volte ogn- 
24 ore, si avvisa i Signori costruti 
tori di provare per credere, la bontà 
del genere, come dei prezzi modici da 
non temere nessuna concorenza, per le 
trattative rivolgersi al Proprietario Si- 
gnor Bianchini Uberto S. Croce sul- 
Vl’ Arno (Firenze). 


Tintoria e ripulitura a vapore 


di stoffe, velluti e pizzì rimessi a nuovo 


ANTONIA BACCI 


Roma, Via Borgo Nuovo 7 


Si tingono e ripuliscono abiti senza scucirli 
Si stampano stoffe d’ogni genere. 
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La macchina da cucire “ 
possa fare ad una giovinetta. 


CICICICICI 


Scan 


EIN 


| sale, appartamenti e camere. Vasto giardino, 


vedova Dominici. 


capitano G. Mazza, grosso vo- 
lume di circa 250 pag. L. 4 


OIGIIITA 


Macchine da Cucire 2500! 
GIGANTE — FLORA o lr — HUMBOLDT — BRUNONIA 


ì ERITA — SAXONIA 
VITE (Knoch) — HOWE — EXCELSIOR — SINGER sistema perfezionato, 


LA MOLDACOT 


Macchina da cucire con'iavicella a: doppio. punto indiscuscibile 


Lire Undici. 


MOLDACOT:; è il miglior fegalo che si 19) 


GALLANO TESSITORI 


Lun 


$ n A È si 
Bagni dî mar 

Grand Hotel Pegli 
PROPRIETARIO GARGINI 


Quest’albergo entra nella sua 39* stagione 
balnearia con lo stesso proprietario. È il più 
centrale, vicino al mare, con magnifico stas 
bilimento di bagni dirimpetto. L'albergo affi 
tutto il “ comfort ,, desiderabile; ha splendi 


Pensione a prezzi moderati, concessioni latghe 
per soggiorni prolungati a numerose famigl, 
Distante 10 Cm. da Genova, 6 da Sampi 
darena. Tramway da Genova a. Voltri. Per. 


telegra Gargini. Pegli. s 


Antica Trattoria, di Via Aurlla®: te 


È 
To n A, 
leggieri. Salati delle Marche, uo 7 


frutta, e verdura dell’orto annesso 
il Vino dei Castelli Romani; prezzi 

mitissimi di proprieta della Signora Marianna 
Le opere, Gli Hunuchi 
discorso al Popolo italiano, 
dell’ avv. Pietro Sbarbaro, un 
elegante volume .. .. L. 4 
La vita e Sulle Opere 
del prof. Pietro Sbarbaro, del 


presso l’ Amministrazione di 
questo giornale in Roma via 
Borgo Nuovo, 151. 

Inviando cartolina-vaglia di 
LIRE DUE al giornale YDera 
Parola si possono avere le 2 
opere a domicilio. 


Si trovano vendibili solo I 
Ì 


LIBRERIA E CARTOLERIA 
LUIGI MATTIROLO 


TORINO - Via Po, 10:- TORINO 


RAPPRESENTANZA E DEPOSITO 
degli articoli editi dallo seguenti Case Rdittici: 


Guigoni, Treves; Sonzogno, Pagnoni, Faleonl 


Ricordi, C. Barbini Bsigola, Agnelli, Garbitày 
Aliprandi, Hoepli, Dumolard, Chiesa e Guina 
dani, Cioffi, A. Vallardi, Gnocchi di Milano. 


Lemonier, Barbera, Belmorad, Salani, Ademollo 


di, Firenze, Loescher, Roux, Unione, Casanova, 
Petrini, Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Ber- 
tolero di Torino, Sordo-Muti Gassicomo di Ge- 
nova, Zanichelli di Bologna, Alzetta di Vene- 
zia; Vigo di Livorno, Voghera, Mondes e Merdel 
di Roma, Tip. Tocco, Petroccola, Morano di 
Napoli. 

Grande assortimento di libri di devozione ed 
auguri. 


Associazione ai giornali: Politici, Letterari, Umo- 


ristici e di Mode. 


Rappresentanze dei seguenti giornali francesi: 
Figaro, Gil Blas, Famille Gaulois, Liberté, 


Voltaire, Paris, Petit République. 


CATALOGHI GRATIS A RICHIESTA he) 

Cociz—@@@@ rr —— 

Ayete bronchite? Avete catarro polmonale? — 
Ricordatevi che i medicì consigliano l'Amtà 
haetliar® del Prof. S. Garofalo; îl quale ne 
ha fatto unico deposito in Palermo, nella Far: sl 
macia Nazionale, sita in via Dornieri. — Tale 
specifico, debitamente approvato, si ‘cede per 
I. 4 a bottiglia. Per posta, aggiungere le mag: 
giori spese. 


Tip. Cooperativa. Romana, Via 


delle Coppelle, E 


COERECICEY 


( 
3) 


TS 


